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Premessa

Dichiarazione di successione e  voltura catastale degli immobili ereditati in versione precompilata per chi decide di far da sé. Possibile anche predisporre la dichiarazione in versione ordinaria utilizzando il software messo a disposizione dall’Agenzia delle entrate aggiornato a dicembre 2021. Il software effettua i conteggi in automatico, e si può poi richiedere la trasmissione telematica presso uno qualunque degli uffici delle Entrate.  In tutti i casi  per compilare il modello occorre indicare le quote spettanti agli eredi. A prescindere dal fatto che ci sia un testamento o si tratti si successione legittima, quindi, occorre sapersi districare tra le norme del codice civile con una certa disinvoltura, per evitare di commettere errori nell'attribuzione dei beni. 
Nell’ e-book una guida completa alle norme in materia di successione che è necessario conoscere per la compilazione della dichiarazione, con le agevolazioni di legge riconosciute in materia di imposta per i soggetti tutelati dalla legittima, e un'ampia ricognizione delle regole relative al passaggio di proprietà degli immobili. La trattazione è completata da numerose risposte a casi pratici, da un glossario dei termini tecnici più utilizzati e dalla normativa di riferimento.
1.

Dichiarazione: soggetti obbligati e casi di esenzione

Norme di favore quando gli eredi sono solo coniuge e figli. Dichiarazione sempre necessaria in presenza di immobili. 
1.1 Eredi e patrimonio

La dichiarazione di successione deve riguardare l'intero patrimonio del defunto. Si deve perciò presentare un unico atto. Sono obbligati a presentare la dichiarazione i chiamati all’eredità per legge o per testamento e i legatari. 
Non c’è invece obbligo di dichiarazione se la successione riguarda solo coniuge (o partner di una unione civile) e figli, o solo figli, quando l’attivo ereditario ha un valore non superiore a 100.000 euro e non comprende beni immobili o diritti reali immobiliari. 
Nessun obbligo anche per chi ha rinunciato, presentando la dichiarazione di rinuncia al tribunale o a un notaio.
1.2 L’apertura della successione

Il passaggio dei beni agli eredi avviene a tutti gli effetti al momento di apertura della successione. A prescindere da qualunque atto formale, da quella data gli eredi subentrano in tutti i diritti, le proprietà, i crediti e i debiti del defunto, con tutti gli obblighi fiscali che ne conseguono.
La normativa in materia di successione è dettata dagli articoli da 456 a 712 del codice civile. 
La successione si apre per legge (art. 456 c.c.) al momento della morte e nel luogo dell’ultimo domicilio del defunto. Con l’apertura della successione viene individuato il momento preciso a cui far risalire gli effetti della trasmissione dei diritti ereditari e il momento dal quale decorrono i termini per l’espletamento delle varie formalità previste dalla normativa a partire da quelle di carattere fiscale.  
1.3 La successione legittima 

Esistono due tipi di successione: 
1) la successione legittima o intestata, senza testamento (articoli 565 - 586); 
2) la successione testamentaria, con testamento (articoli 587 - 600). 
La successione legittima si applica non solo nel caso in cui il defunto non abbia fatto testamento ma anche quando, pur avendo fatto testamento, non abbia stabilito disposizioni in riferimento al suo intero patrimonio. 
Quando il testamento esiste, invece, debbono essere rispettate le ultime volontà, ma per alcuni soggetti espressamente indicati dalle norme (articoli 536-562) vige la “legittima”, ossia l'obbligo di destinare comunque a loro una quota dei beni, a prescindere dalla volontà del testatore. In sostanza esistono soggetti che per legge non possono essere diseredati e ai quali deve comunque essere riservata una quota di patrimonio. 
I legittimari, ossia i soggetti tutelati dalla legittima, non coincidono con gli eredi legittimi, ossia con i soggetti ai quali va attribuita l'eredità in assenza di testamento, ma rappresentano un insieme a sé caratterizzato dal fatto che le quote spettanti ai legittimari sono stabilite dalla legge e, come detto, variano a seconda del rapporto di parentela. Nella successione legittima, invece, le quote degli eredi sono tutte uguali e gli eredi di grado più vicino escludono tutti gli altri.
1.4 I gradi di parentela 

Per determinare le quote dovute in assenza di testamento, i gradi di parentela sono determinanti. 
Sono parenti tutti coloro che hanno legami di sangue o di legge (in caso di adozione); un caso a sé è costituito dal rapporto con il coniuge (o partner) che non è un rapporto di parentela in quanto tale ma un rapporto di coniugio, e che gode per questo di ulteriori speciali tutele alla successione. 
La legge distingue tra quelli in linea retta e quelli in linea collaterale. I primi sono privilegiati rispetto ai secondi dal punto di vista della ripartizione dei beni: 
1) Sono parenti in linea retta le persone che discendono l’una dall’altra, ossia padre e figli, nonni e nipoti (figli dei figli). Con la riforma del diritto di famiglia, entrata in vigore il 14 febbraio 2014, sono state abolite tutte le differenze, ai fini successori, tra figli legittimi in quanto nati da genitori coniugati, e figli naturali, ossia nati fuori dal matrimonio. Ora la legge prevede gli stessi diritti per tutti i figli, compresi quelli adottati.
2) Sono parenti in linea collaterale, le persone che pur avendo uno o più familiari in comune, non discendono l’una dall’altra. Rientrano quindi in questa categoria fratelli e sorelle, zii e nipoti. Tra i fratelli ai fini ereditari la legge distingue tra fratelli germani – ossia quelli che hanno in comune entrambi i genitori – e fratelli unilaterali – ossia quelli che hanno in comune solo un genitore. Se tra gli eredi ci sono fratelli unilaterali, ciascuno di essi ha diritto ad una quota pari alla metà di quella che spetta ai fratelli germani.
Per quel che riguarda i gradi di parentela va specificato che:
1. nella linea retta si contano tanti gradi quante sono le generazioni, per cui:
· padre e figlio sono parenti in linea retta di primo grado
· nonno e nipote, sono parenti in linea retta di secondo grado
2. nella linea collaterale i gradi si contano dalle generazioni, ossia a partire da uno dei parenti in comune, per cui:
· due fratelli sono parenti in linea collaterale di secondo grado
· due cugini sono parenti in linea collaterale di quarto grado
Quindi i gradi di parentela sono i seguenti:
	Primo grado
	Secondo grado
	Terzo grado
	Quarto grado
	Quinto grado
	Sesto grado

	 Figli
Genitori 
	Fratelli; 
nonni; 
nipoti (figli di figli)
	Zii;
 nipoti (figli di fratelli);
Bisnonni; 
Bisnipoti (figli dei nipoti da parte dei figli)
	cugini di 1° grado (figli di zii); 
Pronipoti (figli di nipoti da parte di fratelli);Prozii (fratelli dei nonni)
	cugini di 2° grado (figli di cugini di 1° grado)
	cugini di 3° grado (figli di cugini di 2° grado)


In assenza di parenti oltre il sesto grado l'eredità passa allo Stato. In ogni caso si tiene conto esclusivamente dei vincoli di parentele e non anche dell'affinità, vale a dire del vincolo tra un coniuge, o un partner, e i parenti dell’altro coniuge o partner. Sono affini suoceri, nuore e cognati. Nessuno di loro, però, rientra nell'asse ereditario quando non esiste un testamento. 

1.5 Le quote

Nella successione legittima le quote spettanti agli eredi sono indicate dagli articoli da 565 a 585. 
Di seguito lo schema riassuntivo:
	EREDI
	QUOTA SPETTANTE

	Coniuge, in assenza di figli, genitori e fratelli
	100%

	Coniuge e un figlio 
	50% al coniuge più diritto di abitazione, 
50%al figlio

	Coniuge e più figli
	· 33,33% al coniuge più diritto di abitazione, 
· 66,66% ai figli ripartita in quote uguali 

	Un figlio
	1. 100,00%

	Più figli
	2. 100% da ripartirsi in quote uguali

	Coniuge e genitori
	3. 66,66% al coniuge più diritto di abitazione, 
4. 33,33% ai genitori ripartita in quote uguali

	Coniuge e uno o più fratelli
	5. 66,66% al coniuge più diritto di abitazione, 
6. 33,33% ai fratelli ripartita in quote uguali

	Coniuge, genitori e uno o più fratelli
	7. 66,66% al coniuge più diritto di abitazione, 
8. 25% ai genitori ripartita in quote uguali, 
9. 8,33% ai fratelli ripartita in quote uguali

	Genitori
	10. 100% da ripartirsi in quote uguali

	Genitori e fratelli
	11. 50% ai genitori ripartita in quote uguali, 
12. 50% ai fratelli ripartita in quote uguali

	Fratelli
	13. 100% da ripartirsi in quote uguali

	Altri parenti fino al sesto grado
	14. 100% da ripartirsi in quote uguali con precedenza ai parenti più vicini


Come stabilito dalla legge, quando sono presenti dei figli, l'unico soggetto che concorre con loro alla divisione dell'eredità è il coniuge. In assenza del coniuge l'intero patrimonio passa ai figli, anche in presenza di altri familiari quali genitori e/o fratelli del defunto. 
In assenza di figli, invece, il coniuge concorre all'eredità anche con questi ultimi familiari. 
1.5.1 La successione dell'ex coniuge

In caso di separazione legale ai fini della successione il coniuge separato ha gli stessi diritti del coniuge non separato, a meno che la separazione non gli stata addebitata. 
Il coniuge separato con addebito ha invece diritto solamente ad un assegno vitalizio se già godeva degli alimenti al momento dell'apertura della successione a carico del coniuge deceduto. Solo con il divorzio l'ex coniuge perde tutti i diritti di successione. 
Nel caso di unioni civili, invece, in caso di scioglimento dell’unione il “divorzio” è immediato, quindi l'ex partner non ha alcun diritto di successione. 
1.6 Il diritto di abitazione del coniuge superstite

Il coniuge, oltre alla quota prevista dalla legge, gode di una ulteriore speciale tutela proprio in riconoscimento del suo status: il diritto di abitazione, vita natural durante, nella casa di residenza della coppia. In base a quanto stabilisce l’art. 540 c.c., infatti, al superstite sono riservati “i diritti di abitazione sulla casa adibita a residenza familiare e di uso sui mobili che la corredano, se di proprietà del defunto o comuni”. l diritto di abitazione spetta comunque solo se la casa in cui viveva la coppia era di proprietà del defunto o in comproprietà. Questo comporta che non ci sarà nessun diritto di abitazione se, ad esempio, la casa è in comproprietà tra genitori e figli, o tra un coniuge e altri familiari, oppure se i figli sono nudi proprietari e i genitori usufruttuari, o se la casa è di proprietà di altri familiari, ad esempio dei genitori di uno dei membri della coppia. 
Quando il requisito della proprietà dell'immobile è rispettato, il diritto di abitazione spetta anche in caso di rinuncia all’eredità, in quanto, il superstite della coppia diviene titolare del diritto reale di abitazione della casa adibita a residenza familiare non a titolo successorio ma in qualità di membro della coppia, un dato di fatto che prescinde dai diritti successori. Il diritto di abitazione, perciò, può essere mantenuto anche in caso di rinuncia all’eredità.
Il diritto di abitazione deve essere trascritto sui registri immobiliari in quanto diritto reale di godimento opponibile a terzi. 
Poiché il diritto di abitazione previsto dall’art. 504 c.c. che riguarda esclusivamente la casa familiare come detto, è strettamente legato alla qualità di coniuge, non può essere attributo al coniuge separato, proprio perché in questo caso manca il requisito della coabitazione. Come chiarito dalla Cassazione con la sentenza 22456/2014, infatti: “è vero che l’art. 548 primo comma c.c. equipara, quanto ai diritti successori attribuiti dalla legge, il coniuge separato senza addebito al coniuge non separato, ma in caso di separazione personale dei coniugi e di cessazione della convivenza, l’impossibilità di individuare una casa adibita a residenza familiare fa venire meno il presupposto oggettivo richiesto ai fini dell’attribuzione dei diritti in parola, sicché l’applicabilità della norma in esame è condizionata all’effettiva esistenza, al momento dell’apertura della successione, di una casa adibita ad abitazione familiare, evenienza che non ricorre allorché, a seguito della separazione personale, sia cessato lo stato di convivenza tra i coniugi”.
1.6.1 Le tutele per le coppie di fatto in tema di abitazione
Le norme sul diritto di abitazione della ex casa nella quale si svolgeva la convivenza riguardano in parte anche le coppie di fatto. Per i soggetti che stipulano questo tipo di accordo, infatti, la legge ha previsto l’estensione dell’applicazione delle norme in materia di successione, ma solo l’applicazione di alcune disposizioni relative al diritto di abitazione. In particolare, in caso di morte del proprietario della casa di comune residenza il convivente di fatto superstite ha diritto di continuare ad abitare nella stessa per due anni o per un periodo pari alla convivenza se superiore a due anni e comunque non oltre i cinque anni. 
Quando nella stessa coabitino figli minori o figli disabili del convivente superstite, il diritto di continuare ad abitare nella casa di comune spetta per un periodo non inferiore a tre anni. 
Il diritto si perde se ci si trasferisce e in caso di matrimonio, di unione civile o di nuova convivenza di fatto.
1.7 La successione per testamento
Come detto, l'eredità può essere destinata anche tramite testamento. Il testamento può essere scritto con l'ausilio di un notaio (testamento pubblico), oppure senza alcun aiuto. In questo secondo caso l'atto deve rispettare regole precise previste dalla legge (artt. da 601 a 608 c.c. ), altrimenti non può essere considerato valido. In particolare per la validità del testamento sono richieste tre specifiche condizioni:
1) deve essere interamente scritto a mano dal testatore, senza l'ausilio di terze persone (testamento “olografo”, ossia scritto di proprio pugno);
2) deve riportare la data;
3) deve essere firmato alla fine delle disposizioni. 
Per quel che riguarda la scrittura, si intende quella abitualmente usata dal testatore, in modo da poterla facilmente lui attribuire. Ammessa anche una scrittura a stampatello se è quella abitualmente usata.
Quanto invece alla firma (o sottoscrizione), questa deve essere scritta alla fine delle disposizioni testamentarie e deve essere tale, pur se non comprende sia il nome che il cognome del testatore, da individuare con certezza la persona che ha redatto il testamento. Peraltro è ammesso che una persona non firmi con il proprio nome anagrafico ma con lo pseudonimo con cui viene generalmente chiamata o che indirizzi una lettera-testamento ai propri figli firmandosi, ad esempio, “il vostro papà”. Inoltre è accettabile anche il fatto che la firma non sia "leggibile" se il testatore è solito siglare i suoi documenti con un particolare "scarabocchio". Importante, per la validità dell'atto, è solo il fatto che con l'esame della sottoscrizione sia possibile risalire con certezza alla paternità delle disposizioni testamentarie.
Quanto infine alla data, questa per legge deve contenere il giorno, il mese, l'anno in cui è redatto il testamento. La legge non stabilisce, invece, se debba essere messa all'inizio o alla fine del testo, per cui entrambe le soluzioni possono essere considerare valide.
Chiunque entri in possesso di un testamento olografo deve presentarlo a un notaio per la pubblicazione, appena abbia notizia della morte del testatore. Il testamento, infatti, è un atto pubblico che deve essere trascritto nel Registro Generale dei Testamenti. Il notaio procede, quindi, all'apertura del testamento alla presenza di due testimoni, redigendo un verbale nel quale descrive lo stato del testamento, ne riproduce il contenuto e fa menzione della sua apertura. Il verbale è sottoscritto dalla persona che presenta il testamento, dai testimoni e dal notaio; al testamento vengono poi uniti la carta su cui è stato scritto, vidimata in ciascun mezzo foglio dal notaio e dai testimoni, e l'estratto dell'atto di morte del testatore. 
Avvenuta la pubblicazione, il testamento ha esecuzione. Il testamento deve essere allegato alla dichiarazione di successione.
1.7.1 Eredi e legatari
Disponendo dei beni per testamento è possibile distinguere tra eredi e legatari. 
Il legatario è il destinatario di un bene determinato (una somma liquida, un terreno, un immobile ecc) che non acquisisce la qualifica di erede. La differenza principale risiede nel fatto che il legatario a differenza degli eredi che subentrano al posto del defunto sia nella proprietà dei beni che in eventuali debiti, e sono chiamati a rispondere di questi a prescindere dal patrimonio ereditato, non risponde allo stesso modo ad eventuali creditori del defunto, che potranno far valere le proprie ragioni solo nei limiti del valore del bene oggetto del legato.
In pratica in presenza di debiti del defunto il legatario non sarà chiamato a dover versare ai creditori più di quanto ottenuto per testamento. Per questo motivo nel caso dei legati non è richiesta l'accettazione, ma è comunque prevista la possibilità di rinuncia. 
In ogni caso per la validità di un testamento olografo occorre unicamente rispettare le condizioni indicate dalla legge, mentre non occorre utilizzare particolari espressioni, del tipo “nomino erede universale ...” oppure “lascio un legato a …..”. È invece assolutamente necessario indicare con chiarezza il soggetto che dovrà ricevere i beni e identificare i beni in questione. Per gli immobili non è necessario indicare i confini e i dati catastali, ma si dovrà far riferimento al Comune in cui l'immobile stesso è ubicato, se si possiede un solo immobile. Quando invece il testatore possieda più immobili nello stesso Comune sarà necessario indicare anche la via e il numero civico, e il piano quando si tratta di un appartamento. 
Per quel che riguarda eventuali altre disposizioni, il codice civile ammette che sui beni destinati ad eredi e legatari possa essere previsto un “onere”, ossia un obbligo da rispettare necessariamente come condizione per poter entrare in possesso di quel determinato bene. Un caso classico è quello del lascito di un'abitazione a fronte dell'obbligo di assistenza per sé o per i familiari che si trovano nell'abitazione in questione. Oppure si può prevedere un lascito in denaro a patto che una quota parte sia destinata ad un determinato scopo di beneficenza, ecc. Si tratta di clausole ammesse, a patto che gli obblighi imposti non superino il valore del bene lasciato in eredità. 
È possibile anche destinare per testamento solo una parte dei propri beni. In questo caso per i rimanenti si aprirà la successione legittima. 
1.8 La “legittima”

Chi fa testamento, comunque, ha la possibilità di disporre dei suoi beni, ma solo in maniera limitata quando sono presenti coniuge e figli, o, in loro assenza, i genitori. Questi infatti sono soggetti tutelati dalla cosiddetta “legittima”, ossia destinatari di una quota che deve essere attribuita loro per legge, anche a prescindere dalla volontà del testatore. Si tratta dei cosiddetti “legittimari” per cui , in presenza di questi soggetti non è possibile disporre dei propri beni, né in vita, tramite donazioni, né per testamento, per un ammontare superiore alla cosiddetta “quota disponibile”, che varia in funzione del numero e del grado di soggetti legittimari presenti nell'asse ereditario. 
Le quote stabilite dalla legge sono le seguenti :
	EREDI
	QUOTA LEGITTIMA
	QUOTA DISPONIBILE

	Coniuge 
	50% più diritto di abitazione
	50%

	Coniuge e un figlio
	33,33% più diritto di abitazione al coniuge, 33,33% al figlio
	33%

	Coniuge e più figli
	25% più diritto di abitazione al coniuge, 50% ai figli ripartita in quote uguali
	25%

	Un figlio
	50,00%
	50%

	Più figli
	66,66% ripartita in quote uguali
	33%

	Coniuge e genitori
	50% più diritto di abitazione al coniuge, 25% ai genitori ripartita in quote uguali
	25%

	Genitori
	50%
	50%


La quota disponibile prevista dalla legge, comunque, è “disponibile” a tutti gli effetti. Questo significa che chi fa testamento ha anche la possibilità di lasciare questa quota in aggiunta ad uno dei soggetti tutelati dalla legittima, senza che gli altri possano impugnare il testamento. Quindi, ad esempio, un padre con due figli può privilegiare un figlio a scapito degli altri e alla moglie, lasciando ad un figlio il 25% del suo patrimonio in aggiunta alla quota di legittima. Oppure, in presenza di soli figli, un genitore può lasciare fino ad un terzo del suo patrimonio ad uno solo di loro, in aggiunta alla quota che gli spetta per legge. 
Insieme al coniuge, dunque, la legge tutela solo i parenti in linea retta e non quelli in linea collaterale. Per questo motivo i fratelli del defunto, anche se rientrano tra gli eredi legittimi, non fanno parte dell'insieme ristretto dei soggetti ai quali la legge riconosce la legittima. Questo comporta che quando sono esclusi da disposizioni testamentarie non hanno alcuna possibilità di impugnare l'atto in quanto in questo caso non si può ipotizzare nessuna lesione di quote spettanti per legge. In pratica un soggetto che non ha né coniuge, né figli, né genitori ma solo fratelli, può decidere di fare testamento lasciando i suoi beni a chi preferisce, ad esempio, ad uno solo dei suoi fratelli o sorelle, o a nessuno di loro, senza che per questo il testamento possa essere impugnato dai familiari esclusi. 
In ogni caso ai fini della dichiarazione di successione non ha importanza il rispetto o meno della legittima, dato che la presentazione della dichiarazione non incide sul diritto di impugnare il testamento. Anche in presenza di un testamento impugnato, peraltro, vige l'obbligo di presentare la dichiarazione, fatto salvo il diritto degli eredi alla revisione delle imposte di successione nel caso di diversa assegnazione dei beni disposta dal giudice. In questo caso è necessario presentare una dichiarazione sostitutiva. 
1.8.1 Le agevolazioni sull'imposta di successione
Ai soggetti tutelati dalla legittima la normativa fiscale riserva, poi, un trattamento di favore ai fini delle 
imposte di successione. È infatti prevista una franchigia al di sotto della quale le imposte non sono dovute, e quando sono dovute l’importo è più basso. Agevolazioni fiscali sono previste anche per gli eredi  portatori di handicap. 
	EREDI
	IMPOSTA

	Coniuge, figli, genitori
	franchigia per ogni erede: 1.000.000 euro
• oltre la franchigia: 4%

	fratelli e sorelle
	franchigia per ogni erede: 100.000 euro
• oltre la franchigia: 4%

	parenti sino al 4° grado (diversi da fratelli e sorelle):
affini in linea retta,
affini in linea collaterale sino al 3° grado
	6%

	Altri familiari e soggetti estranei alla famiglia
	8%

	portatori di handicap (riconosciuto grave ai sensi della legge 5.2.1992 n. 104)
	franchigia per ogni erede: 1.500.000 euro
• oltre la franchigia:
· se coniuge o parente in linea retta: 4%
· se parente sino al 4° grado, affine in linea retta, o affine
· in linea collaterale entro il 3° grado: 6%
· negli altri casi: 8%


2.

Il regime patrimoniale tra i coniugi ai fini della successione

Sui diritti ereditari del coniuge o del partner di un’unione civile non influisce il regime patrimoniale scelto, ossia la comunione o la separazione dei beni. È invece determinante sapere se i beni ricadono o meno nella comunione legale, al fine di verificare la quota che passa effettivamente agli eredi. 
2.1 I beni in comunione

Avere certezza del regime patrimoniale è determinante perché in base agli articoli 177, 178 e 179 c.c. che regolamentano la comunione legale, rientrano in questo ambito gli acquisti compiuti dai membri della coppia insieme o separatamente ad esclusione di quelli relativi ai beni personali. È possibile, quindi, che ci siano beni il cui atto di proprietà è successivo al matrimonio e l’intestazione è in capo ad uno solo dei membri della coppia. Non rientrano, invece, nella comunione i beni acquisiti anche nel corso del matrimonio per effetto di donazione o successione, quando nell’atto o nel testamento non è specificato che sono attribuiti alla comunione. Esclusi anche i beni acquisiti con il trasferimento di beni personali purché ciò sia espressamente dichiarato al notaio e riportato nel rogito. Occorre quindi determinare il regime patrimoniale vigente al momento dell’acquisto di quel determinato bene immobile, perché nel caso in cui i coniugi fossero stati in comunione al momento dell'acquisto, la proprietà sarebbe comunque al 50%. Motivo per cui al momento di effettuare la dichiarazione di successione è sempre necessario risalire agli originali degli atti di acquisto. Un’accortezza che va seguita, a maggior ragione, nel caso di successione di soggetti sposati in epoca precedente all’entrata in vigore della riforma del diritto di famiglia che ha istituito il regime patrimoniale della comunione dei beni.
2.2 La legge sul diritto di famiglia

Con la legge 19 maggio 1975 n. 151 sul diritto di famiglia, in vigore dal 20 settembre del 1975, il regime patrimoniale ordinario all’interno del matrimonio è diventato quello della comunione legale. Veniva però fatta salva la possibilità per i coniugi di optare per la separazione sia all’atto del matrimonio che successivamente. Ed è inoltre consentita la possibilità di effettuare anche sei singoli acquisti di beni in separazione, pur all’interno della comunione legale. Al contrario prima della riforma del diritto di famiglia, il regime di separazione era quello ordinario, con la possibilità per i coniugi di stipulare una convenzione limitatamente agli acquisti effettuati durante il matrimonio. Nel passaggio da un regime all’altro è stato previsto un periodo transitorio durante il quale era possibile scegliere, per tutti coloro che avevano contratto matrimonio prima della data di entrata in vigore della riforma, il 20 settembre 1975, come redistribuire le proprietà all’interno della coppia.
Nell'arco dei due anni di durata del periodo transitorio, scaduto il 16 gennaio 1978, le coppie già sposate hanno avuto il tempo di valutare se optare o meno per la comunione per tutti gli acquisti effettuati dal 1975 in poi, mantenere la separazione dei beni e infine anche decidere di far cadere in comunione i beni acquistati prima dell’entrata in vigore delle nuove norme in materia. 
In tutti i casi di matrimonio celebrati prima del 20 settembre 1975, si pone quindi il problema di verificare la proprietà dei beni acquistati dalla data del matrimonio al 16 gennaio 1978.
Ci si può quindi trovare di fronte a tre diverse situazioni a fronte delle tre diverse scelte possibili:
1) i beni acquistati dal 20 settembre 1975 in poi rientrano nella comunione, in assenza di una specifica dichiarazione delle parti al momento dell’acquisto, e quelli acquistati in precedenza restano in separazione;
2) i beni acquistati dal 20 settembre 1975 in poi restano di proprietà esclusiva dell’acquirente in presenza di una esplicita dichiarazione di separazione effettuata da uno solo dei coniugi e con valore anche per l’altro (ad esempio qualora la moglie avesse acquistato una casa nel 1976 e l’anno successivo il marito, prima di effettuare acquisti a sua volta, avesse dichiarato al notaio la volontà di non far ricadere questi acquisti nella comunione, automaticamente sarebbero rimasti tra i beni personali di ciascuno dei due coniugi tutti gli acquisti effettuati nel periodo transitorio, oltre che quelli precedenti);
3) i beni acquistati dalla data del matrimonio in poi rientrano nella comunione in seguito ad un’esplicita dichiarazione delle parti, resa di fronte ad un notaio, di voler assoggettare l’intero patrimonio posseduto al regime della comunione.
Per la corretta suddivisione ereditaria è perciò necessario risalire all’atto di acquisto originario per verificare eventuali esplicite dichiarazioni di volontà delle parti, a prescindere dalle annotazioni catastali. 
2.3 Gli acquisti in separazione 

Al momento della successione di immobili è dunque doveroso verificare l’atto di acquisto dei beni in questione perché, in base alle norme appena viste, tutti gli acquisti effettuati nel corso di un’unione in comunione dei beni comportano la comproprietà, anche nel caso in cui l’intestazione catastale faccia riferimento ad un solo proprietario. La legge consente, infatti, anche ai soggetti che hanno optato per il regime della comunione dei beni di effettuare singoli acquisti in separazione, a patto però di essere entrambi presenti all’atto in quanto il soggetto che rinuncia alla proprietà in comune deve rendere una specifica dichiarazione di fronte al notaio. Perché l’acquisto in regime di separazione effettuato in presenza della comunione legale sia valido, è in sostanza necessario che questa volontà risulti dall’atto di acquisto. 
In concreto se in una coppia in regime di comunione solo uno dei due acquista la prima casa, senza alcuna rinuncia dell'altro di fronte al notaio, la casa ricade nella comunione anche nel caso in cui venga accatastata esclusivamente a nome del soggetto che ha effettuato l’atto. In genere in questi casi l'annotazione del fatto che si tratta di bene personale compare sul documento, così come la specifica che l'acquisto è stato effettuato da un solo soggetto ma in regime di comunione dei beni. È questo fondamentalmente il motivo per cui nella dichiarazione di successione è obbligatorio indicare il regime patrimoniale tra i coniugi. 
2.4 La casa della moglie sul terreno del marito 

A prescindere dal regime patrimoniale scelto, comunque, occorre tener conto del fatto che non ricade mai nella comunione la casa costruita da uno dei membri della coppia sul terreno di proprietà esclusiva dell'altro, anche nel caso in cui la costruzione sia avvenuta nel corso della comunione dei beni e con il contributo economico del coniuge o del partner. Anche in questo caso, infatti, si applica il principio generale dell’accessione previsto dall’art. 934 c.c., in base al quale il proprietario del suolo acquista la proprietà della costruzione su di esso edificata. Si tratta del principio della cosiddetta "accessione" in base al quale il suolo attrae tutto quello che vi è incorporato sopra, per cui, il proprietario del terreno diventa proprietario “ipso iure” (cioè immediatamente) di tutti i beni che si trovino sopra (o sotto) lo stesso (piantagioni, costruzioni, ecc.) essendovi “saldamente” connessi, in virtù proprio dell'istituto dell'accessione, la cui ratio è da rintracciarsi nella “forza espansiva” del diritto di proprietà. Non ha alcuna rilevanza, per questo che la costruzione sia stata realizzata da terzi o dallo stesso proprietario e neppure il fatto che altri abbiano contribuito con i propri soldi alla spesa, come chiarito dalla Cassazione con la sentenza 23798/2006. 
In base al principio dell'accessione, dunque, anche la costruzione realizzata in regime di comunione legale sul terreno di proprietà personale esclusiva di uno dei coniugi o dei partner è a sua volta proprietà personale ed esclusiva di quest’ultimo in quanto titolare del terreno. Al momento della successione del suo proprietario, quindi, la casa passerà interamente agli eredi e non solo per una quota pari al 50%.
3.

Le regole per la devoluzione dell'eredità

La presentazione della dichiarazione di successione richiede l'indicazione degli eredi e delle quote spettanti. È necessario quindi conoscere le regole applicabili per non incorrere in errori.
3.1 Accettazione e rinuncia

La legge, ossia l'art. 480  c.c., stabilisce il termine di 10 anni per l'accettazione dell'eredità. Entro lo stesso termine è possibile effettuare la rinuncia. 
L’atto di rinuncia è un atto pubblico e va fatto di fronte ad un notaio, oppure presso il tribunale del luogo dove è stata aperta la successione. Per la rinuncia all’eredità, se non si è in possesso dei beni del defunto ci sono, come detto, 10 anni di tempo. Chi rinuncia, infatti, perde la qualità di erede fin dal primo momento, e in sostanza è come se non fosse stato mai chiamato, anche se dovesse comparire tra gli eredi nella dichiarazione di successione a suo tempo presentata. A fronte di una rinuncia successiva alla presentazione della dichiarazione è necessario presentare un atto integrativo o rettificativo per consentire all’Agenzia delle entrate di riliquidare l’imposta e provvedere all’aggiornamento degli atti catastali.
È anche possibile optare per l'accettazione con beneficio d'inventario, operazione che consente agli eredi di evitare di farsi carico con i propri beni dei debito del defunto, debiti che dovranno essere saldati solo con i beni ereditati. L'accettazione con beneficio d'inventario è obbligatoria in tutti i casi in cui sono presenti degli eredi minorenni. 
Per la corretta individuazione degli eredi è necessario conoscere le regole previste dal codice civile nei casi di: 
1) premorienza di un erede rispetto al soggetto dal quale avrebbe ereditato per legge o per testamento;
2) rinuncia;
3) morte di un erede prima di aver potuto accettare l'eredità. 
Per queste situazioni la legge prevede specifiche soluzioni, ossia la rappresentazione , che opera nei primi due casi, e la trasmissione, nel terzo caso.
Come regola generale, poi, occorre sottolineare che la successione si fa per stirpi, dove per stirpe si intende l’insieme delle persone che discendono da un capostipite comune, per cui tutti i soggetti della stessa stirpe hanno diritto alla stessa quota ereditaria. 
3.2 La rappresentazione 

La rappresentazione è un istituto in base al quale i discendenti legittimi subentrano nell’eredità al posto del loro ascendente, nei casi in cui non possa (perché deceduto prima della persona di cui è erede) o non voglia (in caso di rinuncia) accettare l’eredità. In pratica si tratta della possibilità che ereditino i figli al posto dei genitori quando i genitori rinunciano oppure sono già morti al momento della successione della persona dalla quale avrebbero dovuto ereditare. La rappresentazione è un principio che si applica anche in caso di legati.
Le regole in materia di rappresentazione sono dettate dagli artt. del Codice Civile da 467 a 469. Secondo quanto stabilito, però, la rappresentazione non è applicabile in tutti i casi ma opera esclusivamente nelle seguenti situazioni:
· se gli eredi o legatari premorti o rinuncianti sono i figli del defunto (linea retta); 
· se gli eredi o i legatari premorti o rinuncianti sono i fratelli del defunto (linea collaterale). 
Non è applicabile, quindi, l'istituto della rappresentazione nel caso in cui il chiamato all'eredità sia una persona al di fuori dell'insieme dei parenti indicati, ad esempio un cugino, uno zio o anche una persona estranea alla famiglia.
In tutti i casi la rappresentazione riguarda esclusivamente i discendenti in linea retta degli eredi non presenti o che non intendono accettare e ha luogo all'infinito, sia in linea retta sia in linea collaterale, per cui i nipoti possono subentrare al posto dei nonni o dei bisnonni e così via.
Inoltre poiché la successione avviene per stirpi, gli eredi che subentrano al posto del loro capostipite, indipendentemente dal loro numero subentrano e per la quota che a questo sarebbe spettato. Tra di loro, poi, provvederanno la suddivisione della quota in parti uguali (ossia per capi).
Così, ad esempio, nel caso di tre figli del deceduto, uno dei quali morto prima del padre e che lascia due figli, l'eredità va suddivisa comunque in tre quote uguali, pari al numero originario dei figli. Quindi i due figli in vita avranno ciascuno diritto ad un terzo del patrimonio e la stessa quota spetterà ai due nipoti, che dovranno poi dividerla tra di loro. La rappresentazione, come detto, opera all'infinito fintanto che ci sono discendenti diretti, per cui, in questo caso, non si applica il principio in base al quale il parente di grado più prossimo esclude gli altri. 
È prevista l'applicazione della rappresentazione anche quando è presente un testamento se il testatore non designa nessun erede che possa sostituire quello premorto o che rinuncia, sempre che, però, l'erede designato sia il figlio o il fratello del deceduto e non altre persone. Nel caso in cui si tratti invece di altre persone all'erede premorto subentrano i suoi eredi in base al principio della trasmissione del diritto ad ereditare. 
3.3 La trasmissione del diritto ad accettare

La rappresentazione, come detto, opera per legge solo nel caso in cui l'erede muoia prima della persona dalla quale avrebbe ereditato, oppure nel caso in cui l'erede designato rinuncia, sempre a patto che l'erede designato sia il figlio o il fratello del defunto.
Negli altri casi, come pure quando l'erede muore dopo la persona dalla quale avrebbe ereditato ma senza aver potuto accettare, il diritto ad accettare l'eredità si trasmette ai suoi eredi. Le regole in materia di trasmissione del diritto di accettazione sono contenute nell'art. 479 c.c. in base al quale “Se il chiamato all'eredità muore senza averla accettata, il diritto di accettarla si trasmette agli eredi”. 
Infine nel caso in cui non ci siano eredi che possano succedere al designato e a patto che l'eredità venga divisa in quote uguali, si applica il principio dell'accrescimento.
3.4 L'accrescimento

L'accrescimento si applica quando mancano i presupposti della successione per rappresentazione e non sono presenti eredi che possano subentrare. Occorre però, come detto, che sia presente anche un'altra condizione, ossia le quote ereditarie debbono essere tutte uguali. Secondo quanto prevede l'art. 674 cc., infatti, “Quando più eredi sono stati istituiti con uno stesso testamento nell'universalità dei beni, senza determinazione di parti o in parti uguali, anche se determinate, qualora uno di essi non possa o non voglia accettare, la sua parte si accresce agli altri. Se più eredi sono stati istituiti in una stessa quota, l'accrescimento ha luogo a favore degli altri istituiti nella quota medesima”. 
Si ha accrescimento, ad esempio, quando l’eredità riguarda più fratelli: se uno di loro muore prima della persona della quale è erede, senza avere figli a sua volta e senza lasciare testamento, oppure se muore prima di aver potuto accettare, la sua quota torna a far parte dell’asse ereditario e viene ridistribuita tra tutti gli altri eredi, andando ad accrescere la quota a loro spettante. 
Se invece le quote non sono uguali per la parte destinata all'erede che non può o non vuole accettare, si apre la successione legittima del defunto, quindi entrano in gioco i suoi parenti. 
ESEMPI
1) Coppia sposata con una figlia. Muore la madre di lei. La figlia rinuncia. L'eredità passa interamente dalla nonna alla nipote. 
2) Due fratelli, uno dei quali ha due figli. Il fratello con figli muore prima della madre. L'eredità della madre va suddivisa in due quote uguali: al figlio va il 50% e l'altro 50% ai due nipoti, che quindi riceveranno il 25% ciascuno.
3) Eredità del nonno. In vita un figlio e tre nipoti figli di un figlio premorto. L’eredità va divisa in due quote uguali: al figlio va il 50%, e ai tre nipoti l'altro 50%, ossia la quota che sarebbe spettata al loro padre, e che verrà poi divisa in quote uguali del 16,66%. 
4) Padre vedovo con due figli. Muore la suocera vedova a sua volta. La sua eredità, non essendoci più la figlia, passa interamente ai nipoti che ne avranno diritto per intero, per cui riceveranno ciascuno il 50% ciascuno.
5) Vedova senza figli. In vita una sorella e quattro nipoti di figli di due fratelli premorti (due figli per ciascuno). L'eredità va divisa in tre quote uguali, ossia quanti erano i fratelli, e i loro figli si divideranno a metà erediteranno le quote spettanti ai genitori. 
6) Vedova senza figli. In vita una cugina e i figli di una cugina premorta. L'eredità passa tutto alla cugina in vita perché la rappresentazione opera solo quando gli eredi premorti o rinuncianti sono i figli o i fratelli del deceduto. 
7) Zio senza figli che designa come eredi due nipoti figli dei fratelli. Uno dei due muore ma lo zio non cambia il testamento. All'erede premorto non subentrano i figli perché non ci sono i presupposti per l'applicazione della rappresentazione, per cui eredita tutto il patrimonio l'altro nipote. 
8) Zia vedova che nomina eredi le sue due nipoti, una con figli, precisando però che se una delle due muore tutta l'eredità vada all'altra. In questo caso se la nipote con figli muore prima della zia, i suoi figli non possono subentrare nell'eredità che passa per intero all'altra nipote. 
9) Vedova senza figli decide di lasciare i suoi beni a tre sue amiche, alla prima lascia la metà e alle altre due il 25% ciascuna. Muore la prima amica senza aver accettato e senza avere eredi. La sua parte non si accresce a quella delle altre alle quali erano state destinate quote diverse, ma si apre per questa parte la successione legittima della defunta.
4.

La successione di immobili

In caso di immobili, sia fabbricati che terreni, possono essere oggetto di successione testamentaria anche i diritti diversi da quello di possesso. Possibile destinare infatti per testamento usufrutto, diritto di abitazione , diritto di uso e servitù. 
4.1 La lista dei diritti reali 

In presenza di immobili nel patrimonio del defunto si può aprire il problema della presenza di diritti reali, diritti che in alcuni casi possono essere di natura personale e quindi non trasmissibili, ma che in altri casi possono essere attribuiti dal defunto stesso ai suoi eredi. 
Si tratta dei cosiddetti diritti reali di godimento, ossia diritti che consentono di utilizzare un determinato bene senza esserne proprietari e al posto di questi ultimi. Nel caso dei fabbricati rientrano nell'elenco:
· diritto di usufrutto;
· diritto di abitazione;
· diritto di uso.
Nel caso di terreni:
· enfiteusi;
· servitù.
Occorre tener conto di questi diritti ai fini della valutazione dei beni da indicare nella dichiarazione di successione. 
4.2 L'usufrutto

Tecnicamente, l'usufrutto regolato dagli articoli da 978 a 1020 del Codice Civile, è il diritto di godere di una cosa altrui, rispettandone la destinazione economica. In questo ambito il titolare del diritto, l'usufruttuario, può trarre dalla cosa ogni utilità che questa può dare, e può anche cedere il suoi diritto ma non la proprietà che resta al nudo proprietario. Il diritto di usufrutto in quanto tale non va in successione perché per legge la durata dell'usufrutto non può eccedere la vita dell'usufruttuario, per cui al momento della morte dei titolare si ha il consolidamento della piena proprietà, ossia la riunione della nuda proprietà con l'usufrutto. 
L'usufrutto può essere attribuito per testamento dal proprietario dell'immobile, che potrà quindi destinare la nuda proprietà ad un soggetto e l'usufrutto ad una diversa persona. Inoltre è possibile prevedere l'usufrutto congiuntivo con diritto di accrescimento, o anche l'usufrutto successivo. In entrambi i casi alla morte di uno dei titolari la sua quota di usufrutto va ad accrescere quella degli altri. Si tratta di una opzione spesso utilizzata quando viene venduta la nuda proprietà della casa coniugale. Quando questa clausola è prevista, quindi, anche a fronte della morte di uno dei titolari, per il nudo proprietario non cambia nulla in quanto per poter avere la piena proprietà dovrà attendere la successione anche dell'altro intestatario del diritto di usufrutto. 
4.3 i diritti di abitazione e di uso

Anche il diritto di abitazione può essere anche riconosciuto per contratto, ovvero costituito per testamento, come visto nel caso del diritto di usufrutto. Si tratta (art. 1022 c.c.) del diritto di abitare la casa di altrui proprietà, limitatamente però ai bisogni della propria famiglia. Inoltre trattandosi di un diritto di abitazione, non può riguardare immobili diversi da quelli per uso abitativo. I diritti reali di godimento su immobili per uso abitativo, qualora non sia previsto diversamente dal contratto, sono estesi automaticamente anche alle pertinenze degli immobili in questione in base a quanto stabilito dall'art. 818 c.c. . secondo il testo, infatti, “Gli atti e i rapporti giuridici che hanno per oggetto la cosa principale comprendono anche le pertinenze, se non è diversamente disposto”. 
Può invece avere ad oggetto qualunque tipo di immobile, terreni compresi, il diritto di uso (art. 1021 c.c.), che consente di godere dei beni di proprietà altrui, limitatamente ai bisogni propri e della propria famiglia . Questo diritto può aver ad oggetto anche immobili per uso non abitativo come pure terreni, e come nel caso degli altri due diritti appena visti può essere stabilito anche per testamento. In ogni caso anche il diritto di uso non può essere ceduto ad altri per cui può essere attribuito per testamento ad un erede, ma se il deceduto era titolare di questo diritto alla sua morte il diritto si estingue. 
4.4 I diritti reali sui terreni

Diversamente da quanto stabilito nel caso dei fabbricati, invece, i diritti reali imposti sui terreni passano in successione. 
Tra questi troviamo il diritto di “enfiteusi”, detto anche “livello”, che a tutti gli effetti è una sorta di locazione di terreno a lungo termine con l’obbligo di migliorare il fondo e pagare al concedente un canone annuo in danaro e/o derrate. 
Nella prassi ormai i “livelli” riguardano quasi esclusivamente i terreni di proprietà di soggetti diversi dai privati. I “livellari”, ossia coloro che hanno intestato un terreno sul quale pagano il diritto di coltivazione, possono ottenere la piena proprietà del terreno tramite l'affrancazione. La qualità di livellario è uno dei titoli riconosciuti negli atti catastali, per cui anche i terreni non di proprietà ma sui quali si ha un diritto i enfiteusi possono andare in successione. 
Negli atti catastali la presenza di un diritto di enfiteusi può essere indicata anche con i termini: livellario, colono perpetuo, beneficiario. Il titolare della proprietà del terreno in questo caso è detto “concedente”. Chiaramente può andare in successione anche il terreno nel caso in cui il defunto sia il concedente, senza che questo comporti il venir meno dei diritti di enfiteusi. 
4.5 Le servitù

Infine tra i diritti reali che è possibile esercitare sui beni di proprietà ci sono le “servitù”. Le servitù sono disciplinate negli artt. 1027 – 1099 c.c. In base alle norme la servitù è un diritto reale imposto sopra un bene di un determinato soggetto (fondo servente) per l'utilità di un altro (fondo dominante). Per quel che riguarda specifiche servitù di passaggio, e in particolare quella che riconosce il diritto del proprietario di un terreno che si trova chiuso da altri terreni, a passare attraverso questi ultimi per raggiungere la pubblica via, è la stessa legge che interviene. In mancanza della legge la servitù può essere imposta solo per contratto o per sentenza, quando viene riconosciuto un diritto di servitù per usucapione. Qualunque sia la forma nella quale la servitù è stata riconosciuta, comunque, anche in questo caso si tratta di un diritto reale e come tale opponibile a terzi ma solo se debitamente trascritto nei registri immobiliari. Anche la servitù, come previsto per gli altri diritti, può essere stabilita anche per testamento. 
4.6 Il valore dei diritti

La presenza di diritti reali comporta una riduzione del valore della proprietà del bene sul quale gravano questi diritti, in quanto si tratta di distinguere tra il valore della nuda proprietà e quello del diritto stesso. Quindi occorre indicare la differenza tra il valore della piena proprietà e quello del diritto da cui è gravata. In riferimento ai diritti di usufrutto, uso e abitazione è prevista una tabella ad hoc che si basa sul valore legato all'età dei soggetti interessati, che riportiamo di seguito. 
	Coefficienti 2022 al tasso di interesse dello 1,25%
	
	

	Età del beneficiario
	Coefficiente
	Valore Usufrutto
	Valore Nuda Proprietà

	da 0 a 20
	76
	95
	5

	da 21 a 30
	72
	90
	10

	da 31 a 40
	68
	85
	15

	da 41 a 45
	64
	80
	20

	da 46 a 50
	60
	75
	25

	da 51 a 53
	56
	70
	30

	da 54 a 56
	52
	65
	35

	da 57 a 60
	48
	60
	40

	da 61 a 63
	44
	55
	45

	da 64 a 66
	40
	50
	50

	da 67 a 69
	36
	45
	55

	da 70 a 72
	32
	40
	60

	da 73 a 75
	28
	35
	65

	da 76 a 78
	24
	30
	70

	da 79 a 82
	20
	25
	75

	da 83 a 86
	16
	20
	80

	da 87 a 92
	12
	15
	85

	da 93 a 99
	8
	10
	90


Nel caso dell'enfiteusi, invece, il valore da indicare è pari a venti volte il canone annuo o, se maggiore, la differenza tra il valore della piena proprietà e la somma dovuta per l’affrancazione. 
4.7 Pignoramenti e ipoteche

Altra problematica alla quale ci si può trovare di fronte nel momento di valutare il patrimonio immobiliare caduto in successione è quella della presenza di eventuali ipoteche che gravano sugli immobili stessi. Chi accetta l'eredità è tenuto ad onorare i debiti del defunto e di conseguenza anche ad accollarsi le eventuali ipoteche presenti sui beni in questione ovvero fare i conti con pignoramenti in atto In caso di dubbi, dunque, è obbligatoria l'ispezione ipotecaria che permette la consultazione dei registri, delle note e dei titoli depositati presso i Servizi di pubblicità immobiliare dell’Agenzia delle entrate. L’ispezione può riguardare ogni nominativo censito e può essere richiesta sia presso gli uffici provinciali del Territorio con esclusione delle sedi di Trento e Bolzano, nelle quali il servizio è gestito dalle rispettive Province autonome. In alternativa è possibile utilizzare il servizio online, limitatamente, però, alle informazioni archiviate in formato elettronico. Con le ispezioni ipotecarie è possibile visionare informazioni riguardanti le tipologie di formalità presenti nella banca dati ipotecaria: le trascrizioni, le iscrizioni e le annotazioni. 
Le trascrizioni sono per lo più relative ad atti di trasferimento o costituzione di diritti su beni immobili, per cui il soggetto può comparire come parte “a favore” (per esempio, l’acquirente) o come parte “contro” (per esempio, il venditore). Mediante l’ispezione delle trascrizioni è possibile visionare anche quelle relative ad atti di costituzione di vincoli di vario genere (pignoramenti, sequestri, domande giudiziali).
L’ispezione delle iscrizioni consente, invece, la visione delle formalità relative alla costituzione di ipoteche su immobili derivanti, per esempio, da contratti di finanziamento.
4.8 La ricognizione dei beni: i dati catastali

Per effettuare la ricerca di un immobile all’interno degli archivi nazionali è sufficiente essere registrati al sito dell'Agenzia delle entrate. Indicando il codice fiscale del defunto e la città di riferimento sarà possibile accedere ai dati relativi ad immobili e terreni, e a tutte le altre annotazioni necessarie a sapere se ci sono diritti reali che riguardano lo stesso soggetto indicare gli identificativi catastali dello stesso. 
Oltre alla ricerca per soggetto sono possibili ricerche per immobile utilizzando come chiave di ricerca l’indirizzo dell’unità immobiliare (per i soli fabbricati), oppure l’identificativo catastale del bene. In ogni caso in relazione a un determinato periodo di riferimento si può richiedere un visura storica, che permette di risalire con esattezza a tutti i passaggi di proprietà dell'immobile bene in questione, terreno o fabbricato 
	ATTENZIONE
Le informazioni catastali, a eccezione della consultazione delle planimetrie, riservata esclusivamente agli aventi diritto sull’immobile o ai loro delegati, sono pubbliche e dunque l’accesso è consentito a tutti.


In ogni caso nelle visure sia nel caso di immobili che di terreni appaiono i seguenti dati: 
Comune catastale: generalmente, per ciascun Comune, il confine territoriale individuato catastalmente è coincidente con il corrispondente confine amministrativo comunale; 
Sezione amministrativa (per il solo Catasto fabbricati), tecnicamente denominata anche comune catastale e viene identificata da una lettera e da una denominazione; 
Sezione censuaria (per il solo Catasto terreni): suddivisione territoriale del Comune catastale. È identificata da una lettera e da una denominazione;
Sezione urbana (per il solo Catasto fabbricati): ulteriore suddivisione del territorio comunale presente solo in alcuni Comuni;
Foglio: porzione di territorio comunale che il catasto rappresenta nelle proprie mappe cartografiche;
Particella: è detta anche mappale o numero di mappa, rappresenta all’interno del foglio, una porzione di terreno, o il fabbricato e l'eventuale area di pertinenza, e viene contrassegnata, tranne rare eccezioni, da un numero;
Denominatore: dato eventualmente presente solo per immobili che appartengono al Catasto fondiario (province di Trieste e Gorizia e porzioni di quelle di Udine e Belluno);
Subalterno: per il Catasto fabbricati, dove presente, identifica un bene immobile, compresa la singola unità immobiliare esistente su una particella. L’unità immobiliare urbana è l’elemento minimo inventariabile che ha autonomia reddituale e funzionale. Generalmente nell’ipotesi di un intero fabbricato ciascuna unità immobiliare è identificata da un proprio subalterno. Qualora il fabbricato sia costituito da un’unica unità immobiliare il subalterno potrebbe essere assente. Il dato, qualora esistente, è necessario per l’univoca identificazione della singola unità immobiliare; diversamente, il sistema produrrà l’elenco delle unità immobiliari urbane aventi stessa particella al fine della loro successiva selezione singola. Per il Catasto terreni, dove presente essenzialmente si riferisce ai fabbricati rurali.
DATI RELATIVI AGLI IMMOBILI CENSITI AL CATASTO FABBRICATI
Per quel che riguarda i soli fabbricati compaiono poi i seguenti dati:
Indirizzo: ubicazione dell’immobile, comprensiva del numero civico, scala, piano e interno dell’unità immobiliare.
Zona censuaria: porzione omogenea di territorio comunale (ordinariamente è una sola per i Comuni medio piccoli e più di una per le città più grandi), nell’ambito della quale la redditività dei fabbricati è da considerarsi uniforme;
Categoria: tipologia delle unità immobiliari, presenti nella zona censuaria, differente per le caratteristiche intrinseche che ne determinano la destinazione ordinaria e permanente:
Immobili a destinazione ordinaria
Gruppo A:
A/1 Abitazioni di tipo signorile
A/2 Abitazioni di tipo civile
A/3 Abitazioni di tipo economico
A/4 Abitazioni di tipo popolare
A/5 Abitazioni di tipo ultrapopolare
A/6 Abitazioni di tipo rurale
A/7 Abitazioni in villini
A/8 Abitazioni in ville
A/9 Castelli, palazzi di eminenti pregi artistici o storici
A/10 Uffici e studi privati
A/11 Abitazioni o alloggi tipici dei luoghi (trulli, rifugi di montagna, baite, ecc.)
Gruppo B:
B/1 Collegi e convitti, educandati, ricoveri, orfanotrofi, ospizi, conventi, seminari, caserme
B/2 Case di cura ed ospedali
B/3 Prigioni e riformatori
B/4 Uffici pubblici
B/5 Scuole, laboratori scientifici
B/6 Biblioteche, pinacoteche, musei, gallerie, accademie che non hanno sede in edifici della categoria A/9
B/7 Cappelle ed oratori non destinati all'esercizio pubblico del culto
B/8 Magazzini sotterranei per depositi di derrate
Gruppo C:
C/1 Negozi e botteghe
C/2 Magazzini e locali di deposito
C/3 Laboratori e locali di deposito
C/4 Fabbricati per arti e mestieri
C/5 Stabilimenti balneari e di acque curative
C/6 Stalle, scuderie, rimesse, autorimesse
C/7 Tettoie chiuse o aperte
Immobili a destinazione speciale
Gruppo D:
D/1 Opifici

D/2 Alberghi e pensioni (con fine di lucro)

D/3 Teatri, cinematografi, sale per concerti e spettacoli e simili (con fine di lucro)

D/4 Case di cura ed ospedali (con fine di lucro)

D/5 Istituto di credito, cambio e assicurazione (con fine di lucro)

D/6 Fabbricati e locali per esercizi sportivi (con fine di lucro)

D/7 Fabbricati costruiti o adattati per le speciali esigenze di un'attività industriale e non suscettibili di destinazione diversa senza radicali trasformazioni

D/8 Fabbricati costruiti o adattati per le speciali esigenze di un'attività commerciale e non suscettibili di destinazione diversa senza radicali trasformazioni

D/9 Edifici galleggianti o sospesi assicurati a punti fissi del suolo, ponti privati soggetti a pedaggio

D/10 Fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole

D/11 Scuole e laboratori scientifici privati

D/12 Posti barca in porti turistici, stabilimenti balneari
Immobili a destinazione particolare
Gruppo E
E/1 Stazioni per servizi di trasporto, terrestri, marittimi e aerei
E/2 Ponti comunali e provinciali soggetti a pedaggio
E/3 Costruzioni e fabbricati per speciali esigenze pubbliche
E/4 Recinti chiusi per speciali esigenze pubbliche
E/5 Fabbricati costituenti fortificazioni e loro dipendenze
E/6 Fari, semafori, torri per rendere d’uso pubblico l’orologio comunale
E/7 Fabbricati destinati all’esercizio pubblico dei culti
E/8 Fabbricati e costruzioni nei cimiteri, esclusi i colombari, i sepolcri e le tombe di famiglia
E/9 Edifici a destinazione particolare non compresi nelle categorie precedenti del gruppo E
Gruppo F Entità urbane
F/1 Aree urbane

F/2 Unità collabenti

F/3 Unità in corso di costruzione

F/4 Unità in corso di definizione

F/5 Lastrici solari

Classe: parametro che identifica il grado di produttività delle unità immobiliari appartenenti alle categorie dei gruppi A, B e C. Viene indicata con ‘U’ (unica) in assenza di una ripartizione in classi della categoria (ciò, in quanto, la redditività è omogenea all’interno del Comune o della zona censuaria) ovvero con i numeri da ‘1’ a ‘n’ al crescere della redditività;
Consistenza: dimensione dell'unità immobiliare. Per le abitazioni e gli uffici (immobili della categoria A) è espressa in "vani". Per i negozi, i magazzini, le rimesse (immobili della categoria C) è espressa in metri quadrati. Per gli immobili a destinazione collettiva (ospedali, caserme, ecc.) è espressa in metri cubi. Per gli immobili appartenenti alle categorie speciali dei gruppi D ed E non viene indicata la consistenza catastale;
Rendita: per le unità immobiliari appartenenti alle categorie dei gruppi A, B e C, la rendita catastale è determinata moltiplicando la consistenza per la tariffa unitaria specifica per Comune, zona censuaria e corrispondente alla categoria e classe. Per le unità immobiliari appartenenti ai gruppi delle categorie D ed E la rendita è determinata attraverso stima diretta.
4.8.1 L'annotazione catastale dei diritti reali
La presenza di diritti reali di godimento su un bene di proprietà altrui ha notevoli conseguenze, anche, come appena visto, in termini di valore del bene stesso. Per questo motivo al momento è obbligatoria la trascrizione nei registri immobiliari. Se la trascrizione non c'è è possibile che non ci sia neppure il diritto vantato, fatta salva ovviamente la possibilità di verificare negli atti di proprietà pregressi dell'immobile, in tutti i casi in cui questi atti non siano stati registrati. Se invece non ci sono salti nei passaggi di proprietà dell'immobile, le visure catastali sono più che sufficienti ad identificare la presenza di questi diritti.  Oltre ai dati identificativi bene veri e propri, infatti, nelle visure catastali compaiono tutte le altre annotazioni determinanti per la corretta attribuzione del bene al momento della successione. In particolare alla voce “Diritti o oneri reali” viene indicata la quota di proprietà a carico del soggetto e l'eventuale regime patrimoniale nel caso di matrimonio. Sempre sotto questa voce sono indicati gli eventuali oneri che gravano sull'immobile, come i diritti di usufrutto, di uso e abitazione. Nel caso dei terreni è poi precisato se si tratta di terreno di proprietà o se il titolare è solo livellario. 
4.8.2 Il valore catastale per l'imposta di successione
La base imponibile per l'imposta di successione è la stessa prevista per qualunque atto di trasferimento di proprietà, ossia è il valore catastale degli immobili. Quindi anche nel caso dell'imposta di successione per cui il valore si ottiene applicando alla rendita catastale rivalutata del 5% il moltiplicatore previsto per ciascuna determinata categoria. I coefficienti sono: 
· 110 per la prima casa e relative pertinenze; 
· 120 per gli altri immobili per uso abitativo;
· 120 per la categoria catastale C tranne C/1; 
· 140 per la categoria catastale B;
· 60 per le categorie A/10;
· 40,80 per la categoria C/1. 
In ogni caso nella dichiarazione di successione debbono essere riportate solo le rendite catastali. 
4.8.3. Gli immobili rurali
Per gli immobili rurali occorre una particolare attenzione al momento della successione: possono infatti mantenere questa categoria solo nel caso in cui l'erede è un soggetto che svolge attività agricola. In caso contrario i requisiti di ruralità si perdono e l'immobile o gli immobili ereditati debbono essere accatastati per uso urbano. Ai fini fiscali, infatti, un fabbricato può essere accatastato come rurale, o mantenere questo accatastamento solo nel rispetto delle seguenti condizioni dell'immobile e del proprietario. 
a.a. I requisiti per definire un fabbricato rurale sono contenuti nell’articolo 9 del Dl 557/1993 in base al quale ai fini del riconoscimento della ruralità degli immobili agli effetti fiscali, i fabbricati o porzioni di fabbricati devono soddisfare le seguenti condizioni: il fabbricato deve essere posseduto dal soggetto titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale sul terreno, ovvero detenuto dall’affittuario del terreno stesso o dal soggetto che ad altro titolo conduce il terreno cui l’immobile viene dichiarato asservito o dai familiari conviventi a loro carico risultanti dalle certificazioni anagrafiche; l’immobile deve essere utilizzato, quale abitazione o per funzioni strumentali all’attività agricola, dai soggetti di cui alla lettera a), sulla base di un titolo idoneo, ovvero da dipendenti esercitanti attività agricole nella azienda a tempo indeterminato o a tempo determinato per un numero annuo di giornate lavorative superiore a cento, assunti nel rispetto della normativa in materia di collocamento; il terreno cui il fabbricato è stato dichiarato asservito deve avere superficie non inferiore a 10.000 metri quadrati ed essere censito al catasto terreni con attribuzione di reddito agrario. Qualora sul terreno siano praticate colture specializzate in serra, ovvero la funghicoltura, il suddetto limite viene ridotto a 3.000 metri quadrati; il volume di affari derivante da attività agricole del soggetto che conduce il fondo deve risultare superiore alla metà del suo reddito complessivo.
In ogni caso i fabbricati ad uso abitativo, che hanno le caratteristiche delle unità immobiliari urbane appartenenti alle categorie A/ 1, A/8 e A/9, non possono essere riconosciuti rurali. 
Si considera rurale anche il fabbricato che non insiste sui terreni cui l’immobile è stato dichiarato asservito, purché terreno e fabbricati si trovino ubicati nello stesso comune o in comuni confinanti. 
Nel caso in cui l’unità immobiliare sia utilizzata congiuntamente da più proprietari o titolari di altri diritti reali, da più affittuari, ovvero da più soggetti che conducono il fondo sulla base di un titolo idoneo, i requisiti devono sussistere in capo ad almeno uno di tali soggetti. Qualora sul terreno sul quale è svolta l’attività agricola insistano più unità immobiliari ad uso abitativo, i requisiti di ruralità devono essere soddisfatti distintamente. Nel caso di utilizzo di più unità ad uso abitativo, da parte di componenti lo stesso nucleo familiare, il riconoscimento di ruralità è subordinato anche al limite massimo di cinque vani catastali o, comunque, di 80 metri quadrati per un abitante e di un vano catastale, o, comunque, di 20 metri quadrati per ogni altro abitante oltre il primo. Gli immobili che presentano i requisiti di ruralità vengono accatastati con un'annotazione a parte. 
In tutti i casi in cui i requisiti previsti dalle norme non sono rispettati è invece obbligatorio l'accatastamento del catasto urbano. 
Immobili esclusi dall'accatastamento
L'obbligo di accatastamento riguarda anche i fabbricati della categoria D/10, ossia gli immobili strumentali per uso agricolo. Non rientrano tra questi, e non vanno dunque accatastati i seguenti fabbricati:
· manufatti con superficie coperta inferiore a 8 metri quadrati;
· serre adibite alla coltivazione e alla protezione delle piante sul suolo naturale;
· vasche per l'acquacoltura o di accumulo per l'irrigazione dei terreni;
· manufatti isolati privi di copertura;
· tettoie, porcili, pollai, casotti, concimaie, pozzi e simili, di altezza utile inferiore a 1,80 metri e di volumetria inferiore a 150 metri cubi;
· manufatti precari, privi di fondazione, non stabilmente infissi al suolo.
Questi fabbricati, quindi, non andranno in dichiarazione dato che non possiedono identificativi catastali.
Le variazioni d'uso
Al di là delle caratteristiche oggettive di terreni e immobili, requisito fondamentale per il mantenimento della ruralità è l'attività svolta dal proprietario. A seconda di cosa accade al momento della successione occorrerà comunque attivare le procedure per il corretto accatastamento. Quindi qualora il fabbricato rurale già iscritto al Catasto terreni sia ancora in possesso dei requisiti di ruralità ma non sia stato dichiarato nei termini previsti al Catasto edilizio urbano, il soggetto che ne ha interesse può procedere anche se con ritardo, utilizzando la procedura DOCFA e allegando le previste autocertificazioni. In questo modo si può richiedere l’inserimento dell’annotazione di ruralità negli atti catastali e usufruire del ravvedimento, riducendo quindi le sanzioni dovute. Queste sono tanto più basse quanto prima ci si mette in regola. 
Per gli immobili che fanno parte di un’azienda agricola, già correttamente censiti al Catasto edilizio urbano, è possibile presentare all’ufficio provinciale – Territorio la richiesta di iscrizione della sussistenza del requisito di ruralità negli atti catastali.
La richiesta di ruralità può essere presentata sia per i fabbricati rurali destinati ad abitazione, a esclusione di quelli appartenenti alle categorie A/1 (abitazioni di tipo signorile), A/8 (abitazioni in villa), ovvero qualificati come abitazioni di lusso, sia per quelli strumentali all’esercizio dell’attività agricola censiti nei gruppi delle categorie A, B e C.
Per i fabbricati di nuova costruzione o per quelli che siano stati oggetto di interventi edilizi tali da determinare la variazione della categoria o un nuovo classamento e una nuova rendita, la richiesta di annotazione deve essere presentata con la dichiarazione DOCFA da un professionista abilitato, allegando le autocertificazioni di sussistenza dei requisiti di ruralità.
Per il riconoscimento della sussistenza della ruralità degli immobili strumentali all’attività agricola, censiti in una delle categorie del gruppo D, diversa dalla D/10 (fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole), è possibile richiedere l’attribuzione di quest’ultima categoria, utilizzando la procedura DOCFA semplificata.
4.8.4 Gli immobili strumentali
Anche per quel che riguarda gli immobili per uso strumentale nella dichiarazione occorre riportare solo la rendita catastale, calcolata con le nuove regole introdotte dalla Legge di stabilità per il 2016, che ha introdotto un criterio univoco di valutazione. Secondo l'art. 1, comma 21, della legge 208/2015, infatti :”la determinazione della rendita catastale degli immobili a destinazione speciale e particolare, censibili nelle categorie catastali dei gruppi D ed E, è effettuata, tramite stima diretta, tenendo conto del suolo e delle costruzioni, nonché degli elementi ad essi strutturalmente connessi che ne accrescono la qualità e l’utilità, nei limiti dell’ordinario apprezzamento. Sono esclusi dalla stessa stima diretta macchinari, congegni, attrezzature ed altri impianti, funzionali allo specifico processo produttivo”.
Con la circolare n. 2/E del 1° febbraio 2016, l’Agenzia delle entrate ha chiarito a questo proposito che nella nuova procedura, infatti, per le unità immobiliari a destinazione speciale e particolare, oggetto di dichiarazione di nuova costruzione o di variazione, va fornita un’ulteriore informazione, relativa alla “destinazione d’uso” dell’immobile, che andrà ad arricchire la banca dati dell’Agenzia per finalità statistiche, inventariali ed estimali, senza avere rilevanza nei procedimenti di stima. 
Infine, sono state introdotte nuove modalità di individuazione spaziale degli immobili; a ogni cespite andrà associata un’“entità tipologica”, da individuare tra: costruzione di fabbricato (CF); area libera (AL); area coperta (AC); costruzione interrata (CI); costruzione sovrastante (CS).
Dal 1° gennaio 2016, nella stima diretta degli immobili a destinazione speciale e particolare, finalizzata a determinarne la rendita catastale, devono dunque rientrare esclusivamente:
· il suolo, ossia il terreno su cui ricade l’immobile (aree coperte, sedime delle costruzioni costituenti l’unità immobiliare e aree scoperte, accessorie e pertinenziali);
· le costruzioni, ossia qualsiasi opera edile avente i caratteri della solidità, stabilità, consistenza volumetrica, immobilizzazione al suolo, realizzata con qualunque mezzo di unione e indipendentemente dal materiale di realizzazione (ad esempio, fabbricati, tettoie, pontili, gallerie, dighe, canali, serbatoi, cisterne, vasche, torri, ciminiere, pozzi, eccetera);
· gli elementi strutturalmente connessi al suolo o alle costruzioni che ne accrescono la qualità e l’utilità, ossia quelle componenti che, fissate con qualsiasi mezzo di unione, si caratterizzano per una utilità (ad esempio, impianti elettrici, idrico-sanitari, di areazione, di climatizzazione e condizionamento, di antincendio, di irrigazione, ascensori, montacarichi, scale, rampe, tappeti mobili, pannelli solari integrati sui tetti e nelle pareti che non possono essere smontati senza rendere inutilizzabile la copertura/parete cui sono connessi).
Il riaccatastamento se più conveniente Non sono invece da prendere in considerazione nel processo estimativo, a prescindere dalle loro dimensioni, i “macchinari, congegni, attrezzature ed altri impianti, funzionali allo specifico processo produttivo”, cioè quelle componenti che assolvono a specifiche funzioni nell’ambito di un determinato processo produttivo e che non conferiscono all’immobile una utilità comunque apprezzabile anche in caso di modifica del ciclo produttivo svolto al suo interno. Ad esempio:
per la valutazione delle centrali di produzione di energia e stazioni elettriche (compresi gli impianti fotovoltaici), non vanno più stimati: caldaie, camere di combustione, turbine, pompe, generatori di vapore a recupero, alternatori, condensatori, compressori, valvole, silenziatori e sistemi di regolazione dei fluidi in genere, trasformatori e impianti di sezionamento, catalizzatori e captatori di polveri, aerogeneratori, inverter e pannelli fotovoltaici, ad eccezione di quelli integrati nella struttura e costituenti copertura o pareti di costruzioni;
nel caso delle industrie manifatturiere, sono da escludere: macchinari, attrezzature e impianti costituenti le linee produttive (ad esempio, sistemi di automazione e propulsione, pompe, motori elettrici, carriponte e gru, apparecchiature mobili e sistemi robotizzati, macchine continue, macchinari per la miscelazione, macinazione, pressatura, formatura, taglio, tornitura, laminazione, tessitura, cottura ed essicazione dei prodotti).
Gli intestatari degli immobili già censiti con i criteri precedenti, e quindi con un valore più elevato, possono presentare atti di aggiornamento, tramite procedura DOCFA, per modificare in riduzione l’importo della rendita catastale di quegli immobili, nel rispetto delle novità introdotte.
4.8.5. Gli immobili in costruzione
Un discorso a sé meritano poi gli immobili in corso di costruzione o in via di definizione, ossia quelli iscritti nelle categorie catastali F/3 e F/4, in pratica gli immobili che si trovano ancora allo stato di “rustico”.
 Il Testo unico sull'imposta di successione prevede che la base imponibile da dichiarare sia rappresentata dall'effettivo valore del fabbricato, ma l'Agenzia delle entrate ha riconosciuto anche la possibilità di procedere autonomamente all'accatastamento con rendita presunta. In questo caso, ovviamente, base imponibile per l'imposta sarà il valore catastale, quindi la rendita moltiplicata per i coefficienti previsti a seconda della tipologia di immobili. 
In concreto ai fini della presentazione della dichiarazione occorre considerare che nel caso di immobili per i quali è stata presentata in catasto una dichiarazione DOCFA e la rendita è ancora nello stato di “rendita proposta”, nel relativo campo va indicato questo valore. La volontà di avvalersi della rendita proposta deve essere espressamente indicata nella dichiarazione allegando la relativa dichiarazione sostitutiva.
Invece se fanno parte dell’asse ereditario fabbricati dichiarati in Catasto ma privi di classamento e quindi di rendita, è necessario presentare la richiesta di attribuzione della rendita presso l’Ufficio del territorio competente, in quanto debbono essere regolarizzati prima della presentazione della dichiarazione di successione.
4.8.6 I terreni agricoli 
Per quel che riguarda  i terreni agricoli, ai fini della dichiarazione di successione debbono essere riportati esclusivamente i dati catastali e la relativa rendita, in quanto in questo caso torna ad essere utilizzabile esclusivamente il valore catastale. 
Nelle visure effettuate al Catasto terreni ingenerale appariranno i seguenti dati: 
Comune catastale: generalmente, per ciascun Comune, il confine territoriale individuato catastalmente è coincidente con il corrispondente confine amministrativo comunale; 
Sezione amministrativa (per il solo Catasto fabbricati), tecnicamente denominata anche comune catastale e viene identificata da una lettera e da una denominazione; 
Sezione censuaria (per il solo Catasto terreni): suddivisione territoriale del Comune catastale. È identificata da una lettera e da una denominazione;
Sezione urbana (per il solo Catasto fabbricati): ulteriore suddivisione del territorio comunale presente solo in alcuni Comuni ;
Foglio: porzione di territorio comunale che il catasto rappresenta nelle proprie mappe cartografiche;
Particella: è detta anche mappale o numero di mappa, rappresenta all’interno del foglio, una porzione di terreno, o il fabbricato e l'eventuale area di pertinenza, e viene contrassegnata, tranne rare eccezioni, da un numero;
Denominatore: dato eventualmente presente solo per immobili che appartengono al Catasto fondiario (province di Trieste e Gorizia e porzioni di quelle di Udine e Belluno);
Subalterno: per il Catasto fabbricati, dove presente, identifica un bene immobile, compresa la singola unità immobiliare esistente su una particella. L’unità immobiliare urbana è l’elemento minimo inventariabile che ha autonomia reddituale e funzionale. Generalmente nell’ipotesi di un intero fabbricato ciascuna unità immobiliare è identificata da un proprio subalterno. Qualora il fabbricato sia costituito da un’unica unità immobiliare il subalterno potrebbe essere assente. Il dato, qualora esistente, è necessario per l’univoca identificazione della singola unità immobiliare; diversamente, il sistema produrrà l’elenco delle unità immobiliari urbane aventi stessa particella al fine della loro successiva selezione singola. Per il Catasto terreni, dove presente essenzialmente si riferisce ai fabbricati rurali.
Nel caso invece dei terreni agricoli i dati che appaiono sono i seguenti:
Qualità: tipo di macrocoltura agraria attribuita a una particella del Catasto terreni, o sua porzione, avente rilevanza ai fini della conservazione del Catasto. Qualora la particella sia suddivisa in porzioni che presentano colturali diverse viene riportata la dicitura “Modello 26” senza ulteriori dettagli; 
Classe: parametro che identifica il grado di produttività delle particelle interessate da una qualità di coltura. Viene indicata con ‘U’ (unica) in assenza di una ripartizione in classi della categoria (ciò, in quanto, la redditività è omogenea all’interno del Comune o della zona censuaria) ovvero con i numeri da ‘1’a ‘n’ dove la classe 1 rappresenta quella di maggior reddito;
Ha: superficie in ettari del terreno;
Are: superficie in are del terreno;
Ca: superficie in centiare del terreno;
Reddito dominicale: è costituito dalla parte del reddito medio ordinario ritraibile dall’esercizio delle attività agricole, che spetta al proprietario del terreno. È correlato alla qualità del terreno e alla sua produttività media ordinaria.
Reddito agrario: è costituito dalla parte del reddito medio ordinario dei terreni imputabile al capitale di esercizio e al lavoro di organizzazione impiegati, nei limiti della potenzialità del terreno, nell’esercizio delle attività agricole. È correlato alla qualità del terreno e alla sua produttività media ordinaria.
Anche nel caso dei terreni agricoli la base per il calcolo dell'imposta di successione è la stessa prevista per qualunque atto di trasferimento di proprietà, ossia la rendita rivalutata alla quale è applicato lo specifico moltiplicatore. Per ottenere la base imponibile occorre dunque moltiplicare per 90 il reddito dominicale rivalutato del 25% .
4.8.7 Le aree fabbricabili 
Diverso ancora il caso dei terreni dichiarati fabbricabili, ossia che delle aree che siano state inserite dal Comune nei propri piani urbanistici generali o attuativi, come aree utilizzabili per scopi edificatori. In questo caso, infatti, il valore di riferimento è costituito dal valore commerciale del terreno, a prescindere dall'effettiva possibilità o meno di realizzare costruzioni sul terreno in questione, in quanto è sufficiente che l'edificabilità sia stata attribuita. Anche in presenza di un'effettiva impossibilità ad edificare, ad esempio per le dimensioni del terreno, per poter compilare la dichiarazione di successione occorre perciò per prima cosa verificare se nell'asse ereditario risultino aree edificabili richiedendo al Comune il certificato di destinazione urbanistica per il terreno. Se risulta effettivamente inserito in un Piano Regolatore Generale, a prescindere da tutti i successivi atti di attuazione, occorre effettuare una ricognizione dei prezzi e indicare quello di mercato al momento dell'apertura della successione. Con l'articolo 36, comma 2, del Dl 223/2006 “Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale”, infatti, è stato stabilito che nel caso di modifica allo strumento urbanistico, l'area che si è vista riconoscere potenzialità edificatorie si deve considerare fabbricabile sin dalla data dell'adozione comunale del Prg, indipendentemente dalla data di approvazione di questo e indipendentemente dal fatto che sia assente uno strumento attuativo necessario per procedere all'utilizzazione edificatoria dell'area. L'obbligo di indicare il prezzo di mercato prescinde, dunque, dall'effettiva possibilità di utilizzare l'area in questione a scopo edificatorio. Nella stima peraltro possono venire utilizzate solo in parte le indicazioni che i Comuni forniscono ai proprietari ai fini IMU, dal momento che il Comune che inserisce un’area nel proprio piano urbanistico come edificabile non è obbligato a determinarne il valore di mercato, ma può indicare valore minimi che servono come base imponibile per l'applicazione dell'IMU, valori che peraltro non necessariamente vengono aggiornati anno dopo anno. Per questo motivo al momento di apertura della successione il valore attribuito ai fini dell'imposta municipale sugli immobili potrebbe non essere considerato più congruo da parte dell'Agenzia delle entrate che è tenuta, su questi terreni, ad effettuare le verifiche.
4.8.8 Gli immobili sui quali gravano diritti reali di godimento
Terreni o fabbricati che siano, in presenza di diritti reali di godimento abbiamo visto che il valore della proprietà si riduce in quanto lo stesso diritto ha un suo proprio valore. Per questo il Testo unico sull'imposta di successione stabilisce che in questi casi l’imponibile è determinato assumendo:
· per la proprietà gravata da diritti reali di godimento, la differenza tra il valore della piena proprietà e quello del diritto da cui è gravata;
· per i diritti di usufrutto, uso e abitazione, il valore pari all'importo ottenuto moltiplicando il valore della piena proprietà per il saggio legale d'interesse annuo;
· per il diritto dell'enfiteuta, il ventuplo del canone annuo ovvero, se maggiore, la differenza tra il valore della piena proprietà e la somma dovuta per l'affrancazione; 
· per il diritto del concedente la somma dovuta per l'affrancazione.
Si dovrà tener conto di questi calcoli per poter compilare la dichiarazione di successione. 
4.8.9 Le agevolazioni prima casa
Le agevolazioni prima casa sono riconosciute anche in sede di successione. Spettano a tutti coloro che divengono gli eredi di uno stesso immobile anche se solo uno di loro ha i requisiti necessari. Così , ad esempio, per la  successione della casa coniugale  in virtù del fatto che nell'abitazione resta il coniuge superstite per il quale, ovviamente, l'appartamento costituisce la prima casa, a beneficiare dell'agevolazione saranno anche tutti gli altri eredi (di norma i figli). A far testo per questo è l’articolo 69 della legge n. 342 del 2000, che ai commi 3 e 4, stabilisce che “Le imposte ipotecaria e catastale sono applicate nella misura fissa per i trasferimenti della proprietà di case di abitazione non di lusso e per la costituzione o il trasferimento di diritti immobiliari relativi alle stesse, derivanti da successioni o donazioni, quando, in capo al beneficiario ovvero, in caso di pluralità di beneficiari, in capo ad almeno uno di essi, sussistano i requisiti e le condizioni previste in materia di acquisto della prima abitazione”.
Il possesso dei requisiti per l'agevolazione deve esser indicato nella  successione tramite un'apposita dichiarazione sostitutiva.
In particolare per poter usufruire delle agevolazioni prima casa il beneficiario deve dichiarare il possesso dei rispettare i seguenti requisiti: avere la propria residenza nel comune dove è ubicato l’immobile caduto in successione, o di voler stabilire la propria residenza in questo comune entro 18 mesi dalla data di apertura della successione, o di svolgere la propria attività in questo comune; non essere titolare esclusivo – né in comunione col proprio coniuge – dei diritti di proprietà, usufrutto, uso e abitazione di altro immobile nel territorio del comune dove è ubicato quello caduto in successione; non essere titolare, neppure per quote, e neppure in regime di comunione legale dei beni col proprio coniuge, su tutto il territorio nazionale, dei diritti di proprietà, usufrutto, uso, abitazione e nuda proprietà su altra abitazione acquistata con le agevolazioni prima casa..
In caso di più immobili
Al momento del trasferimento possono così aversi quattro diverse situazioni in riferimento all’applicabilità delle agevolazioni prima casa:
1) un solo beneficiario ed un solo immobile;
2) un solo beneficiario e più immobili;
3) più beneficiari ed un solo immobile;
4) più beneficiari e più immobili.
Nella prima ipotesi spetta l’agevolazione in quanto si è in presenza di tutte le condizioni previste dalla legge.
Nel secondo caso poiché le norme prevedono espressamente che l’immobile si debba trovare nel comune in cui l’acquirente ha o stabilisca la propria residenza oppure vi svolga la propria attività, l’agevolazione si può riferire ad un’unica unità immobiliare e relative pertinenze.
Il caso successivo prevede invece una pluralità di beneficiari per un solo immobile, ad esempio diversi fratelli, uno solo dei quali ha i requisiti per l’agevolazione. In questa situazione gli effetti della dichiarazione, resa da “almeno uno” dei beneficiari in possesso dei requisiti previsti, si estendono anche agli altri . Quindi tutti gli eredi per il trasferimento della proprietà pagheranno le imposte ipotecaria e catastale in misura fissa, anche se alcuni di loro già possiedono un immobile acquistato con i benefici prima casa, o comunque possiedono un altro immobile nello stesso comune, e quindi non sarebbero in condizioni di ottenere le agevolazioni.
Infine, nell'ultima situazione indicata, se la successione riguarda, per esempio, tre immobili devoluti a due beneficiari entrambi in possesso dei requisiti prima casa, saranno dovute le imposte ipotecarie e catastali in misura fissa per due immobili, in quanto ciascuno di loro potrà dichiarare di avere i requisiti in riferimento ad uno dei due appartamenti, e in misura proporzionale per il terzo che rappresenterà per entrambi una seconda casa.
Le agevolazioni, peraltro, possono essere richieste anche dal successivo chiamato all’eredità per conto dell’erede deceduto prima di aver presentato la dichiarazione di successione. Condizione indispensabile, ovviamente, è che il soggetto in questione avesse i requisiti alla data di apertura della successione. A chiarirlo la risoluzione 40/E del 2011, in risposta al quesito di un contribuente che, dovendo presentare le dichiarazioni di successione dei propri genitori, entrambi deceduti a breve distanza di tempo l’uno dall’altro e comproprietari di un immobile adibito ad abitazione principale, chiedeva l’applicazione delle suddette agevolazioni, in nome e per conto della madre deceduta, in possesso dei requisiti previsti dalla legge.
Sanzionate le false dichiarazioni
Le dichiarazioni rese dagli interessati in merito al possesso dei requisiti previsti dalla legge in riferimento all’agevolazione sono assimilabili a quelle che debbono essere rilasciate in sede di atto di compravendita, per cui anche in ipotesi di decadenza o diniego delle agevolazioni, ad 
esempio in caso di mancato trasferimento della residenza nel comune nei 18 mesi dall’acquisto per successione, sono previste le ordinarie modalità di recupero della maggiore imposta dovuta, e l’applicazione delle relative sanzioni.
A questo proposito con la risoluzione 33/E del 2011 l’Agenzia delle entrate ha chiarito che nella particolare ipotesi di successione con un solo immobile e più beneficiari, nel caso di falsa dichiarazione in merito al possesso dei requisiti, perdono il beneficio sia il dichiarante sia gli altri beneficiari, per inefficacia dell’atto stesso. La sanzione, invece, riguarda solo il dichiarante in quanto colpevole di dichiarazione mendace.
In caso di ulteriore acquisizione per successione, i soggetti che hanno già goduto dell’agevolazione prima casa non possono averla di nuovo, tranne il caso in cui si tratti di quote aggiuntive dello stesso immobile.
Invece l’applicazione dell’agevolazione all’atto della successione non preclude la possibilità di avere di nuovo le agevolazioni in sede di successivo acquisto a titolo oneroso di un’altra abitazione in quanto sono diversi i presupposti che legittimano l’acquisto del bene in regime agevolato (circolare 38/2005).
Le agevolazioni sono estese anche a cittadini italiani che risiedono all’estero che acquisiscono, per successione, l’immobile come prima casa sul territorio italiano o di cittadini italiani che lavorano all’estero per immobili siti nel luogo dove ha sede o esercita l’attività il soggetto da cui dipendono.
5.

La presentazione della dichiarazione

La presentazione della dichiarazione di successione è obbligatoria. La dichiarazione non rappresenta, però, accettazione dell'eredità, per cui è possibile rinunciare anche dopo la presentazione di questo atto. 
5.1 I termini

La dichiarazione di successione ordinariamente va presentata entro il termine di 12 mesi dall'apertura della successione (art. 31 TUS). 
1) Si può invece posticipare la presentazione della dichiarazione nei seguenti casi: accettazione con beneficio d'inventario. In questo caso il termine decorre dalla scadenza del termine per la formazione dell'inventario; nel caso di fallimento del defunto in corso alla data dell'apertura della successione o dichiarato entro sei mesi dalla data stessa. In questo caso il termine decorre dalla data di chiusura del fallimento; nel caso di rinuncia. In questo caso il termine decorre dalla data della rinunzia o dalla diversa data in cui l'obbligato dimostri di averne avuto notizia.
6.

Il modello ordinario

6.1 Compilazione e conteggi

L’ultima versione del modello di dichiarazione di successione risale al gennaio 2020, data dalla quale  è obbligatorio presentare la dichiarazione esclusivamente on line. Il precedente Modello 4 in versione cartacea Questo rimane a disposizione esclusivamente se il decesso è avvenuto prima del 3 ottobre 2006 e per  le dichiarazioni integrative, sostitutive o modificative di una dichiarazione presentata con il Modello 4 in questione. In questo caso l’ufficio territoriale competente è lo stesso presso il quale è stata presentata la prima dichiarazione. 
Utilizzando il software messo a disposizione delle Entrate è possibile ottenere direttamente i conteggi delle imposte dovute e presentare direttamente le volture catastali.
Con il nuovo modello è prevista tra le altre la di usufruire delle agevolazioni per gli immobili inagibili in conseguenza di eventi calamitosi in generale e quelle previste in materia del Terzo settore. Inseriti anche chiarimenti interpretativi per le agevolazioni per i terreni agricoli e montani.  Nelle istruzioni, poi, sono stati  precisati gli obblighi a carico dei legatari che dovessero presentare la dichiarazione al posto degli eredi. In questo caso saranno tenuti ad indicare oltre a tutte le informazioni riguardanti l’oggetto del proprio legato e le eventuali donazioni a proprio favore, anche i dati dei chiamati all’eredità, il loro grado di parentela o affinità con il defunto e le eventuali accettazioni o rinunzie intervenute, tramite apposita dichiarazione da allegare.

Di seguito una panoramica de codici identificativi dei quadri e i relativi dati da inserire.
	QUADRO
	DATI DA INSERIRE

	EA – Eredi, legatari e altri soggetti
	Dati anagrafici dei beneficiari singolarmente individuati.

	EB - Terreni
	Dati catastali degli immobili posseduti sul territorio nazionale. Spazio anche alle indicazioni dei dati identificativi degli immobili posseduti all’estero.

	EC - Fabbricati
	

	ED - Passività e altri oneri
	Elenco voce per voce delle poste deducibili dall’asse ereditario.

	EE - Prospetto riepilogativo asse ereditario
	Riepilogo del valore dei cespiti, raggruppati per tipologie di beni o diritti (beni immobili, aziende, azioni, obbligazioni, altri titoli e quote sociali, navi, aeromobili e imbarcazioni, altri beni), il valore totale dell’attivo ereditario, le passività e il valore globale netto.

	EF - Liquidazione delle imposte ipotecarie, catastali e altri tributi
	Indicazione degli importi dovuti con i conteggi effettuati direttamente dall’erede.

	EG - Elenco documenti, certificati e dichiarazioni sostitutive allegate alla dichiarazione
	Documenti e autocertificazioni, tra i quali va sempre allegato il quadro genealogico dal quale debbono risultare i dati anagrafici del coniuge e dei parenti del defunto.

	EH - Dichiarazioni sostitutive, agevolazioni e riduzioni
	Sezione da compilare in relazione ad eventuali unioni civili, accordi tra gli eredi per il reintegro di quote di legittima, ma anche per l’indicazione dei dati relativi agli immobili per i quali si richiedono le agevolazioni prima casa.

	EI - Dichiarazioni utili alla voltura catastale
	Sezione da compilare in caso di discordanza tra i dati dell’intestatario come risultanti dagli atti catastali e in presenza di eventuali passaggi intermedi di proprietà non convalidati da atti legali.

	EL - Terreni identificati con il sistema tavolare
	Beni immobiliari posseduti nei territori che utilizzano questo tipo di ordinamento catastale, ossia le province di Trieste, Gorizia, Trento, Bolzano e alcuni comuni delle province di Udine, Vicenza, Brescia e Belluno.

	EM - Fabbricati identificati con il sistema tavolare
	

	EN - Aziende
	Aziende che fanno parte dell’attivo ereditario, compresi i casi in cui l’azienda o un suo ramo viene trasferita tramite patti di famiglia a favore dei discendenti e del coniuge.

	EO - Azioni, obbligazioni, altri titoli e quote sociali
	Azioni, obbligazioni, altri titoli e quote sociali compresi nell’attivo ereditario.

	EP - Aeromobili
	Aerei posseduti dal defunto che non fanno parte di aziende.

	EQ - Navi e Imbarcazioni
	Imbarcazioni possedute dal defunto che non fanno parte di aziende.

	ER - Rendite, crediti e altri beni
	Rendite e pensioni, crediti, altri beni compresi i beni culturali non sottoposti al regime del vincolo, denaro, gioielli e mobilia non inventariati.

	ES - Donazioni e atti a titolo gratuito
	Donazioni e ogni altro atto a titolo gratuito nonché vincoli di destinazione, effettuati dal defunto a favore degli eredi e legatari.


6.2 I dati del defunto

Nella prima pagina del modello, compare la casella da barrare in caso opzione per l’applicazione del regime di vantaggio riservato ai grandi contribuenti che hanno trasferito la residenza in Italia. 
Prevista poi la casella “Eventi eccezionali” che consente di usufruire dell'esenzione dalle imposte di successione, ipotecarie e catastali, per gli immobili dichiarati inagibili in seguito agli eventi sismici, indicando il codice 1. In questo caso occorre anche allegare la dichiarazione sostitutiva di atto notorio con cui attestare la condizione di inagibilità all’utilizzo abitativo dell’immobile pre-posseduto a causa di un evento naturale sopravvenuto (inagibilità attestata da specifica certificazione rilasciata dagli organi competenti), quando per tale immobile si è già usufruito dell’agevolazione “prima casa”.
Di seguito, oltre ai dati del defunto e dell’erede che presenta la dichiarazione, è presente la sezione dedicata ai “casi particolari” che consente a chi presenta il modello di non procedere con la voltura automatizzata, per scelta o quando questa procedura non può essere seguita. Va quindi barrata la casella quando si verifica una delle seguenti situazioni:
· quando è necessario avere tempi certi sul nuovo accatastamento, ad esempio quando si intende vendere gli immobili ereditati;
· se ci sono immobili che rientrano nei casi di eredità giacente oppure eredità amministrata per i quali non è possibile effettuare una voltura automatizzata;
· in caso di immobili gravati da “oneri reali” (usufrutto, diritto di abitazione, servitù, diritto d’uso ecc.);
· immobili che si trovano nei territori che utilizzano il sistema tavolare.
Come chiarito invece nelle istruzioni al nuovo modello i dati dell’immobile quali, ad esempio, l’indirizzo, la classe e la consistenza non sono elementi essenziali per la trascrizione e la voltura catastale. Pertanto, in caso di errori materiali su tali dati non è necessario effettuare l’invio di una dichiarazione sostitutiva, salvo che il dichiarante intenda comunque sanare tali errori. In quest’ultimo caso saranno dovute le somme previste per la riproposizione delle trascrizioni e delle volture.
In tutti questi casi la domanda di volture deve essere presentata su modello cartaceo all’ufficio competente o spedita per posta, tramite raccomandata, con allegata la seconda ricevuta telematica rilasciata dopo la presentazione della dichiarazione di successione. La domanda va accompagnata dalla copia del pagamento delle imposte autoliquidate.
La sezione dedicata ad eredi e legatari si trova invece nella pagina 2. Di particolare rilievo la casella destinata ad identificare eventuali soggetti disabili, data la presenza in questi casi di una franchigia più elevata rispetto ad altri soggetti, nonché della riduzione delle imposte sugli immobili e quelle di successione. 
In questo ambito viene dato anche spazio ai trust alla luce della nuova legge sul “Dopo di noi”, che consente di indicare anche un soggetto beneficiario finale al termine della vita del trust.
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Oltre ai dati anagrafici nel quadro va indicato anche il grado di parentela con il defunto inserendo    il relativo codice di riferimento previsto dalla specifica tabella presente nell’Allegato alle istruzioni di compilazione.
Tramite l’indicazione nella casella dei codici relativi è inoltre possibile individuare i casi di coniuge che rinuncia all’eredità, ma che in presenza di immobili mantiene comunque il diritto di abitazione sulla ex casa coniugale. Spazio anche all’indicazione della presenza di eventuali eredi subentrati per rappresentazione e quella di chiamati all’eredità che hanno già presentato atto di rinuncia.
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I riquadri per terreni e immobili  consentono di presentare anche la relativa domanda di voltura. Nella sezione anche lo spazio per indicare i dati degli eventuali immobili posseduti all’estero.
Oltre agli identificativi catastali, poi, nella sezione occorre indicare anche se si tratta di terreno edifica- bile, in tutto o in parte, o inedificabile comunque. In caso di terreni edificabili occorrerà allegare anche il certificato di destinazione urbanistica.
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Nel caso degli immobili, invece, compare anche il riquadro “Diritto di abitazione” che va compilato con riferimento al solo immobile su cui, con l’apertura della successione, si costituisce il diritto di abitazione in capo al coniuge superstite.
In questa stessa sezione si trovano poi le caselle da compilare per indicare per quali immobili viene eventualmente richiesta l’applicazione delle agevolazioni prima casa. In questo caso occorrerà poi com- pilare anche la sezione EH dedicata alle dichiarazioni sostitutive per rispecificare i dati catastali relativi all’immobile per il quale vengono richieste le agevolazioni.
Nel nuovo modello versione 2020 è specificato che se oggetto della successione sono abitazioni contigue (cod. Z) destinate a costituire un’unica unità abitativa per le quali si richiede l'agevolazione ‘prima casa’, occorre allegare la dichiarazione sostitutiva di atto notorio, in cui specificare sia gli estremi e la data dell’atto di acquisizione dell’immobile principale a cui verrà unito catastalmente l’immobile contiguo, nonché i suoi estremi catastali. 
Ribadito inoltre che non vanno indicate in dichiarazione le servitù ancorché costituite per inoltre testamento e i beni comuni non censibili. In questi casi occorre indicare solo l’unità immobiliare alla quale si riferiscono, intestata al de cuius e regolarmente dichiarata in successione. 
Sia nel caso dei terreni che in riferimento agli immobili si trovano poi i  riquadri che recepiscono altre informazioni da riportare nelle domande di voltura. Si trova quindi il riquadro da barrare in caso di discordanza tra il soggetto che risulta intestatario del bene immobile e il defunto o se ci sono diritti o quote che non corrispondono a quelli registrati in catasto. 
Presente poi anche a casella per indicare se ci sono passaggi intermedi nella proprietà non convalidati da atti legali.
In questi casi va compilato il Quadro EI, dove va specificato il motivo della discordanza e menzionati gli estremi degli atti o delle successioni pregresse che giustificano l’intestazione catastale e i diritti in capo al de cuius.
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6.3 Le quote ereditarie 

Successivamente si trova la sezione “Devoluzione”.
[image: image6.jpg]DEVOLUZIONE

RgoN. Mod N Cod diito Volorequobo Agecroni Rdizoniof. 25¢ 1
I @ 8 2 /5\ 2 8 ] 5
2 L3 e 50 /SV 2 53 & 5%
oo
3s v o i 2 2 K 5 s





Si tratta della sezione nella quale chi compila la dichiarazione di successione dovrà indicare le quote dei beni spettanti agli eredi.
La sezione va compilata in tutti i quadri della dichiarazione in cui è presente con le stesse modalità.
In particolare nella sezione “Agevolazioni” occorre indicare se si ha diritto alle agevolazioni prima casa o ad eventuali agevolazioni sui terreni legate allo status degli eredi come nel caso degli imprenditori agricoli. La successiva sezione “Riduzioni art. 25 c. 1”, va invece compilata se la successione è aperta entro 5 anni da altra successione avente ad oggetto lo stesso bene o parte di esso, e nel campo occorre indicare il valore corrispondente alla quota che è stata oggetto della prima successione.
Nel caso in cui a richiedere le agevolazioni prima casa sia un soggetto diverso dall'erede che presenta la dichiarazione è necessario allegare la dichiarazione sostitutiva nella quale l'interessato attesta di avere i requisiti per ottenere l'agevolazione e una copia dei documenti di identità. 
6.4 Passività e altri oneri

Nel  modello, immediatamente dopo la sezione dedicata ai beni immobili, si trova quella da compi- lare in riferimento alle passività detraibili dall’asse ereditario
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In questa sezione occorre riportare anche il codice identificativo della relativa voce, secondo la tabella allegata alle istruzioni. Inoltre vanno riportate le quote di riparti- zione tra gli eredi delle passività in questione.
6.5 Riepilogo dei dati ereditari
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Nella sezione deve essere riportato il valore dei cespiti, raggruppati per tipologie di beni o diritti (beni immobili, aziende, azioni, obbligazioni, altri titoli e quote sociali, navi, aeromobili e imbarcazioni, altri beni), il valore totale dell’attivo ereditario, le passività e il valore globale netto. Il valore globale netto dell’asse ereditario è costituito dalla differenza tra il valore complessivo dei beni e diritti che compongono l’attivo ereditario (al momento dell’apertura della successione) e l’importo complessivo delle passività deducibili e degli oneri a carico degli eredi e dei legatari.
6.6 Le imposte sugli immobili 
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La successiva sezione della pagina è riservata alle indicazioni delle imposte ipotecarie e catastali dovute sugli immobili ereditati. Le imposte vanno riportate nel loro ammontare complessivo, che corrisponde al totale dovuto in sede di presentazione della dichiarazione. Spetta poi agli eredi suddividerle in base alle quote di ciascuno.
Le modalità di pagamento delle somme autoliquidate sono le seguenti:
1) Se la dichiarazione è presentata direttamente dal dichiarante, il pagamento deve essere effettuato mediante addebito diretto sul proprio conto corrente aperto presso una delle banche convenzionate con l’Agenzia delle entrate o Poste Italiane S.p.a.
2) Se la dichiarazione è presentata tramite un intermediario abilitato, il pagamento deve essere effettuato mediante addebito on line disposto dall’intermediario sul proprio conto corrente o su quello del dichiarante, aperto presso una banca convenzionata con l’Agenzia delle entrate o Poste Italiane S.p.a.
3) Se la dichiarazione è presentata tramite l’ufficio dell’Agenzia delle entrate, il pagamento può essere effettuato in banca, all’ufficio postale o all’agente della riscossione, utilizzando il modello F24 oltre che mediante addebito diretto sul proprio conto bancario o postale.
Le successive sezioni del modello sono destinate all’indicazione degli altri beni posseduti. All’atto della presentazione del modello, dopo aver pagato l’imposta di bollo e i tributi speciali, è possibile richiedere il rilascio di un’attestazione (in formato .pdf) di avvenuta presentazione della dichiarazione di successione telematica.
L’attestazione ha un apposito contrassegno (“glifo”), un codice identificativo e un codice di verifica, grazie ai quali è possibile verificare l’originalità del documento.
Questa attestazione, insieme alla copia della dichiarazione, è utilizzabile per lo sblocco dei conti bancari o postali intestati al defunto. 
6.7 In caso di errori

In caso di errori sulla valutazione dei cespiti che si dovessero scoprire una volta presentata la dichiarazione, è possibile rimediare a condizione che le modifiche vengano dichiarate prima della notifica dell’avviso di rettifica e liquidazione della maggiore imposta, ovvero entro il termine ultimo per la relativa notifica. L’indicazione è contenuta nella risoluzione n. 8/E del 13 gennaio 2012, nella quale l’Agenzia ha chiarito che la possibilità di rettificare la denuncia di successione è svincolata dal termine di presentazione della stessa. Poiché, però, la dichiarazione di valore dei cespiti in successione costituisce un momento dell’iter di accertamento, la modifica può intervenire solo finché tale iter non si sia concluso, con la notifica dell’avviso di rettifica e liquidazione, o per la scadenza del termine previsto per la notifica, ossia entro due anni dal pagamento dell’imposta principale.
6.8 Integrazioni e correzioni

È possibile integrare, modificare o correggere qualunque dichiarazione presentata se si verificano dei fatti che modificano la devoluzione dell’attivo ereditario. 
1) La dichiarazione integrativa va presentata quando occorre inserire nell’asse ereditario altri beni che non sono stati inseriti nella dichiarazione principale. Se dopo la presentazione della dichiarazione di successione sopravviene un evento che dà luogo a mutamento della devoluzione dell’eredità o ad applicazione dell’imposta in misura superiore, i soggetti obbligati devono presentare dichiarazione integrativa. Grazie al d.lgs. 175/2014 è escluso l’obbligo di presentare una dichiarazione sostitutiva o integrativa quando viene erogato un rimborso fiscale in favore del defunto. In questo caso, infatti, spetta all’Agenzia ricalcolare l’imposta di successione dovuta dagli eredi. Occorre versare in autoliquidazione le imposte relative al valore dei beni che si inseriscono nella dichiarazione integrativa – 200 euro il nuovo importo minimo per ipotecaria e catastale – nonché l’imposta di bollo, la tassa ipotecaria e i tributi speciali (risoluzione n. 23/E del 12 febbraio 1997). Con le dichiarazioni integrative si possono aggiungere solo nuovi beni (immobili e/o altri cespiti); non è possibile modificare o inserire eredi o annullare beni presentati in dichiarazioni precedenti.
2) La dichiarazione modificativa, invece, può essere presentata per modificare mappali, quote, eredi, senza che aumenti il valore dell’asse ereditario. Vanno sempre pagate le imposte ipotecaria e catastale in misura fissa (200 euro), nonché l’imposta di bollo, la tassa ipotecaria e i tributi speciali (risoluzione n. 23/1997). Con la dichiarazione modificativa si possono operare sia inserimenti di nuovi beni e/o eredi che modi fiche a beni e/o eredi presenti in dichiarazioni precedenti.
In caso di immobili, comunque, qualsiasi dichiarazione sostitutiva o modificativa o integrativa, sia pur diretta solo a modificare la devoluzione con l’inserimento o la rinuncia di un chiamato all’eredità o a modificare qualsiasi elemento identificativo dell’immobile presso il catasto (ad esempio, foglio, particella, subalterno, ecc.), determina l’obbligo di pagamento delle imposte ipotecaria e catastale almeno nel minimo della tassa fissa, l’imposta di bollo e la tassa ipotecaria più i tributi speciali per ogni conservatoria coinvolta (risoluzione n. 23/E del 12 febbraio 1997).
6.9 In caso di presentazione in ritardo

La dichiarazione di successione deve essere presentata entro 12 mesi dalla data del decesso, per evitare sanzioni. Da quest’anno con l’entrata in vigore del d.lgs. 158/2015, anche per la dichiarazione di successione viene introdotta una differenziazione nelle sanzioni in modo da punire in modo diverso il contribuente che presenta la dichiarazione in ritardo rispetto a chi la omette del tutto.
In base alle norme, quindi:
· se la dichiarazione è presentata con un ritardo non superiore a trenta giorni, si applica una sanzione amministrativa dal 60 al 120% dell’ammontare dell’imposta liquidata o riliquidata dall’ufficio in luogo della sanzione piena, fissata nella misura compresa tra il 120 e il 240 per cento. Se, invece, non è dovuta imposta, ai lievi ritardi, si applica la sanzione amministrativa da 150 a 500 euro.
· se la dichiarazione non viene presentata è prevista una sanzione amministrativa dal centoventi al duecentoquaranta per cento dell’imposta liquidata o riliquidata d’ufficio. Se non è dovuta imposta si applica la sanzione amministrativa da 250 a 1.000 euro.
Scarica il Modello di Dichiarazione di successione e voltura 

7.

La dichiarazione precompilata

Chi intende presentare la dichiarazione di successione in autonomia può ora utilizzare il servizio "Successioni web" accessibile direttamente nell’area riservata del sito delle Entrate. La dichiarazione si presenta in parte  compilata con le informazioni relative ai beni del defunto  già in possesso dell’Agenzia. 
7.1 I dati già presenti

Diversamente dal modello “standard”, nell’interfaccia web le informazioni sono organizzate per argomenti e non più per “quadri”.  Viene inoltre offerto supporto alla compilazione tramite  messaggi che segnalano l’eventuale inserimento di dati non corretti o documenti non conformi.
Le informazioni relative al contribuente che si trovano già nel modello precompilato riguardano:
· dati anagrafici  del dichiarante e  recapiti come forniti nella sezione “profilo utente” dell’area autenticata del portale dei servizi (telefono, indirizzo e-mail e pec);
· dati su terreni e fabbricati del defunto, proposti al contribuente con modalità “compilazione assistita”, per cui  è possibile inserirli  semplicemente selezionandoli da un elenco contenente un set informativo corrispondente a quanto presente nella base dati del Catasto, nei casi in cui non vi siano situazioni ancora da sanare/aggiornare/allineare in Catasto con riguardo alle loro intestazioni, ai diritti, alle quote di possesso e agli identificativi catastali.
7.2 La  dichiarazione degli immobili

Operativamente dopo aver selezionato tutti gli immobili che si intende inserire nella dichiarazione di successione, attivando su ciascuno il pulsante “Seleziona” in modo da posizionarlo verso destra e farlo diventare di colore blu, si dovrà cliccare sul pulsante “Carica immobili”.
Per ciascuno degli immobili caricati e presenti nella sezione, è necessario entrare in modifica per completarne i dati, in particolare:
· la percentuale di possesso della persona deceduta, espressa in frazione (ad esempio, nel caso di proprietà esclusiva, 100/100 o 1/1)
· il valore dell’immobile (in caso di dubbio su come determinarlo, è possibile consultare le istruzioni al modello di dichiarazione di successione presenti sul sito internet dell’Agenzia).
Per inserire manualmente i dati catastali degli immobili che nella banca dati catastale non risultano intestati al deceduto, è necessario, dopo aver selezionato il tipo di catasto o sistema tavolare, cliccare sul pulsante “Inserisci immobile”  e procedere alla compilazione della sezione.
Nel caso in cui vengano riscontrati dati errati o incongruenti, è possibile cliccare sul link “Assistenza” per accedere alle informazioni di contatto dell’assistenza in materia catastale dell’Agenzia delle entrate.
Cliccando invece sul link “Consultazione rendite catastali”, è possibile accedere alla funzione di consultazione delle rendite catastali degli immobili.
La compilazione delle varie sezioni dell’area web segue sostanzialmente le regole già viste per la compilazione del modello ordinario, ma in questo caso se nella sezione “Dati generali” viene  indicata una devoluzione “per legge”, quindi senza testamento,  la sotto-sezione dedicata, presente nelle varie aree dell’asse ereditario, calcolerà le quote in automatico. 
Il sistema provvede anche al calcolo automatico delle somme da versare in autoliquidazione per la voltura degli immobili. 
Il pagamento delle somme dovute va effettuato con addebito sul conto corrente aperto presso una delle banche convenzionate con l’Agenzia delle entrate o Poste Italiane S.p.A. intestato al dichiarante oppure al soggetto incaricato della trasmissione telematica della dichiarazione. Per questo motivo, quando si compila la dichiarazione vanno indicati il codice Iban del conto sul quale addebitare le somme dovute e il codice fiscale dell’intestatario del conto corrente.
In fase di compilazione e quindi con la presentazione della dichiarazione di successione telematica è possibile richiedere l’Attestazione di avvenuta presentazione della dichiarazione in formato elettronico, necessaria, ad esempio, per ottenere lo sblocco dei conti.
Infine direttamente nell’applicativo web, in una specifica area dedicata, è possibile ottenere informazioni sullo stato di elaborazione delle ricevute telematiche, in base ad ogni fase del processo di lavorazione della dichiarazione, dalla sua trasmissione fino ad arrivare agli esiti delle volture automatiche, qualora richieste. Inoltre, nella stessa area è possibile prelevare la copia semplice e l’Attestazione di avvenuta presentazione della dichiarazione.
8.

Risposte a casi pratici

1) In una successione ci sono alcuni terreni destinati per testamento e altri immobili che seguono la destinazione normale agli eredi aventi diritto, che non sono gli stessi citati nel testamento. Occorre presentare due dichiarazioni di successione oppure farne una e comprendere tutto?
La dichiarazione di successione è l’atto con il quale si comunica all’Agenzia delle entrate come sono distribuiti i beni del defunto, al fine del pagamento delle relative imposte e dell’annotazione dei nuovi proprietari negli atti catastali. Per essere valida deve comprendere l’intero asse ereditario, ossia l’elenco di tutti i beni caduti in successione. Di conseguenza deve necessariamente essere presentato un solo atto.
2) Se dopo la presentazione della dichiarazione di successione, nella quale risultano come eredi i legittimari, viene rinvenuto il testamento del defunto, come rettificare la precedente dichiarazione?
Se dopo la presentazione della dichiarazione di successione sopravviene un evento che determina il mutamento della devoluzione dell’eredità (come, ad esempio, il ritrovamento di un testamento) occorre presentare una dichiarazione sostitutiva (articolo 28, comma 6, TUS). In particolare nel frontespizio del modello nella casella “dichiarazione sostitutiva” occorre indicare il codice ‘1’ in quanto si tratta di una dichiarazione che, per effetto delle modifiche alla precedente, comporta una nuova trascrizione del certificato di successione con variazione dei dati di uno o più beneficiari. 
3) Quali termini in questo caso per presentare la dichiarazione sostitutiva?
In tal caso, i dodici mesi per la presentazione della dichiarazione decorrono dalla data della sopravvenienza o dalla diversa data in cui l’obbligato dimostra di averne avuto notizia.
4) Nel caso di accettazione dell’eredità con beneficio di inventario, entro che termine deve essere presentata la dichiarazione di successione?
Se l’eredità è stata accettata con beneficio d’inventario, i dodici mesi decorrono dalla scadenza del termine stabilito per la formazione dell’inventario. In tal caso, è comunque richiesto che l’accettazione con beneficio d’inventario sia stata effettuata entro un anno dall’apertura della successione (TUS art. 31, comma 2, lettera d).
5) Se un erede non ha deciso se accettare o meno è possibile presentare comunque la dichiarazione di successione? 
Sì, la presentazione della dichiarazione non ha alcuna influenza sul diritto di accettare o meno l’eredità. Una volta deciso, infatti, è come se l’erede non fosse mai stato chiamato, a prescindere dal fatto di risultare tra gli eredi nella dichiarazione. Come chiarito dall’Agenzia delle entrate, infatti, la presentazione della dichiarazione di successione non è un atto che corrisponde ad accettazione dell’eredità stessa. 
6) In caso di successiva rinuncia deve essere nuovamente presentata la dichiarazione?
Sì, in questo caso deve essere presentata un dichiarazione modificativa, utilizzando lo stesso modello, barrando la casella “dichiarazione sostitutiva” e indicando uno dei codici previsti. Nel caso specifico si tratta del codice ‘1’ che identifica una dichiarazione che, per effetto delle modifiche alla precedente, comporta una variazione dei dati di uno o più beneficiari.
7) E se invece gli altri chiamati volessero attendere la rinuncia? 
Nell’ipotesi di rinuncia all’eredità da parte di uno (o più) dei chiamati, per gli altri coobbligati il termine di dodici mesi per la presentazione della dichiarazione di successione decorre dalla data della rinuncia (TUS art. 31, comma 2, lettera e).
8) Se l'unico erede rinuncia è comunque tenuto alla dichiarazione di successione? 
Nel caso di rinuncia dell’eredità è previsto l’esonero dalla presentazione della dichiarazione, ma occorre darne notizia all’ufficio delle Entrate competente mediante lettera raccomandata. Alla comunicazione deve essere allegata una copia autentica della dichiarazione di rinuncia all’eredità. 
9) Vanno indicati nella dichiarazione gli eredi che hanno deciso di rinunciare?
Sì, vanno indicati come “rinuncianti” una volta presentato l'atto al tribunale o al notaio. Se la dichiarazione di successione viene presentata prima della formalizzazione della rinuncia, invece, vanno indicati tra gli altri eredi. 
10) In una successione in cui un erede è deceduto dopo la data di apertura della stessa, lo stesso va inserito vivente o deceduto?
L’erede, in questo caso, va sempre inserito come vivente perché la dichiarazione identifica lo stato della successione alla giorno della sua apertura, e a quella data il chiamato all'eredità era ancora vivente.
11) Quando il valore di mobili e gioielli è sicuramente inferiore al 10% del valore dell'asse ereditario, cosa va indicato in dichiarazione?
L'art. 9 del TUS stabilisce che “si considerano compresi nell’attivo ereditario denaro, gioielli e mobilia per un importo pari al dieci per cento del valore globale netto imponibile”. Se viene indicato un importo inferiore l'Agenzia delle entrate provvede alla rettifica. È possibile indicare un importo più basso solo a fronte di un inventario redatto analiticamente da un notaio o dal tribunale.
12) Se esiste un testamento che viola le quote di legittima, come regolarsi per la dichiarazione di successione?
Occorre riportare quanto indicato nel testamento. La dichiarazione di successione è infatti un atto che ha valore ai soli fini fiscali. Non incide, quindi, ai fini del diritto di soggetti tutelati della legittima di impugnare il testamento.
13) E se il testamento è stato impugnato, come regolarsi per la dichiarazione?
La dichiarazione va presentata comunque perché il testamento impugnato non congela l'imposta di successione. 
14) Sono stati trovati due testamenti: in uno viene designato il nipote come erede universale, nell'altro, successivo, un immobile viene invece destinato alla badante. Quali regole per la successione?
Se il secondo testamento non revoca quanto indicato nel primo i due atti possono coesistere, quindi occorre tener conto di entrambi.
15) Quindi concretamente come deve essere compilata la dichiarazione?
Nel secondo testamento risulta un legato in favore della badante, mentre il nipote resta a tutti gli effetti erede universale. Quindi nella dichiarazione andranno riportati entrambi i nominativi con l'attribuzione dei beni. 
16) Quando gli eredi sono solo coniuge e figli i ratei di pensione non riscossi dal defunto vanno indicati in dichiarazione?
No perché non rientrano nell’asse ereditario in quanto spettano per legge al coniuge superstite non separato o, in mancanza, ai figli del defunto.
17) Cambia qualcosa se unici eredi sono invece le sorelle?
Sì, in questo caso le somme vanno riportate nella dichiarazione perché rientrano nell’asse ereditario, quando, in mancanza del coniuge e dei figli, i ratei sono devoluti ad altri soggetti. (Risoluzione 18 febbraio 2008 n. 53/E).
18) Il fondo pensione complementare rientra nella successione?

No. In caso di decesso dell’aderente prima della maturazione del diritto alla prestazione pensionistica, come previsto dall’art. 14, comma 3, del d.lgs. n. 252 del 2005, l’intera posizione individuale maturata spetta agli eredi o ai diversi beneficiari designati per “diritto proprio” e non in base alle disposizioni in materia di successione. In pratica si applicano le stesse regole previste per le assicurazioni per cui le quote non vanno dichiarate. 
19) Vanno riportati nella dichiarazione i titoli esenti da imposte come quelli del debito pubblico e i titoli postali?
L'indicazione dei titoli esenti non è obbligatoria dal momento che non sono dovute imposte. È però necessario indicarli nella dichiarazione di successione per poter procedere all'incasso. In sostanza la loro indicazione ha valenza esclusiva nei rapporti con gli operatori finanziari. 
20) Nel caso di conti correnti come regolarsi?
Nel caso di somme depositate in conto corrente le informazioni possono essere desunte dalle attestazioni rilasciate dagli istituti di credito. Si deve specificare se l'intestatario è unico o le somme vanno attribuire pro quota in caso di più intestatari, indicando la quota del bene posseduto. 
21) Come si indica il valore dei titoli quotati?
Le regole sono stabilite dall'art. 16 del TUS. In base al testo la base imponibile è determinata assumendo per i titoli quotati in borsa o negoziati al mercato ristretto, la media dei prezzi di compenso o dei prezzi fatti nell'ultimo trimestre anteriore all'apertura della successione, maggiorata dei dietimi o degli interessi successivamente maturati.
22) Quali regole nel caso invece di titoli non quotati?
Per le azioni e per i titoli o quote di partecipazione al capitale di enti diversi dalle società, non quotate in borsa, né negoziati al mercato ristretto, nonché per le quote di società non azionarie, comprese le società semplici e le società di fatto, il valore proporzionalmente corrispondente al valore, alla data di apertura della successione, del patrimonio netto dell'ente o della società risultante dall'ultimo bilancio pubblicato o dall'ultimo inventario regolarmente redatto e vidimato.
23) Rientrano nell'attivo anche i titoli per i quali per clausola del contratto di società o dell'atto costitutivo o per patto parasociale sia previsto a favore di altri soci il diritto di accrescimento o il diritto di acquisto ad un prezzo inferiore al valore di mercato?
Sì. In questo caso se i beneficiari del diritto di accrescimento o di acquisto sono eredi o legatari, il valore della partecipazione si aggiunge a quello della quota o del legato; se non sono eredi o legatari la partecipazione è considerata come oggetto di un legato a loro favore.
24) Quali regole per la dichiarazione dei fondi comuni?
Per le quote deve essere indicato il valore risultante da pubblicazioni fatte o prospetti redatti a norma di legge o regolamento.
25) Come ci si deve comportare quando si tratta di quote di un fondo che investe prevalentemente in titoli di Stato italiani ed esteri?
In presenza di questo tipo di portafoglio le quote possedute vanno considerate non per il loro intero valore, bensì scomputando il valore dei titoli di Stato che siano compresi nel patrimonio del fondo stesso alla data in cui si verifica la morte del quotista (circolare ministeriale n. 37/E del 15 febbraio 1999).
26) Relativamente ai Buoni postali l’importo da indicare in successione deve essere quello iniziale o quello risultante alla data del decesso? 
Per i Buoni postali va indicato il valore di sottoscrizione. Poiché non rientrano nell’attivo ereditario non occorre indicare il valore al momento della successione. 
27) Muore la madre di cinque fratelli lasciando dei buoni fruttiferi postali cointestati con tre figli. Quali quote per la successione?
In caso di conti cointestati le quote degli intestatari si presumono uguali. Quindi in questo caso andrà in successione solo una quota pari al 25%, ossia ad un quarto, poiché i restanti tre quarti appartengono, in quote uguali, agli altri intestatari. I cinque figli riceveranno ciascuno un quinto della somma caduta in successione. 
28) Le polizze di assicurazione che indicano come beneficiari i propri eredi legittimi vanno riportate nella dichiarazione di successione? 
No. Ai sensi dell’art. 1920 c.c., infatti, il beneficiario della polizza acquista, per effetto della designazione, un diritto proprio nei confronti dell’assicurazione, per cui le somme corrisposte a seguito del decesso dell’assicurato non rientrano nell’asse ereditario. 
29) Come si calcola il valore degli immobili in successione?
Ai fini dell'imposta viene applicato il regime della valutazione automatica previsto dal comma 5 dell'art. 34 del TUS. Su questa base non sono sottoposti a rettifica il valore degli immobili iscritti in catasto con attribuzione di rendita dichiarato in misura non inferiore, per i terreni, a settantacinque volte il reddito
dominicale risultante in catasto e, per i fabbricati, a cento volte il reddito risultante in catasto, aggiornati con i coefficienti stabiliti per le imposte sui redditi. Attualmente, quindi, per determinare il valore occorre moltiplicare la rendita catastale per i seguenti coefficienti: 
· 110 per le abitazioni aventi le caratteristiche prima casa; 
· 120 per i fabbricati del gruppo A diversi dalla prima casa, esclusa la categoria A/10; ”.
· 120 per i fabbricati del gruppo C, esclusa la categoria C/1; 
· 140 per i fabbricati dei gruppi B; 
· 60 per i fabbricati della categoria A/10 e del gruppo D; 
· 40,8 per i fabbricati della categoria C1 e del gruppo E;
30) In che modo una eventuale iscrizione ipotecaria sull'immobile incide sul valore così ottenuto?
Non incide sul valore dell'immobile. L'ammontare dell'ipoteca, invece, andrà indicato tra le passività. 
31) Se nell’attivo ereditario ci sono immobili mai dichiarati, come ci si deve regolare?
È necessario procedere alla relativa regolarizzazione catastale prima della presentazione della dichiarazione di successione. Non è infatti possibile inserire in dichiarazione immobili per i quali è obbligatorio l'accatastamento senza prima aver provveduto alla relativa pratica.
32) L’obbligo di accatastamento vale anche per tutti i quei fabbricati strumentali di scarso valore?
Sì. Il valore non è tra i requisiti presi in considerazione dal legislatore. Le esenzioni sono legate solo alle caratteristiche dell’immobile in questione. In pratica debbono rientrare tra le categoria per le quali non è previsto obbligo di accatastamento, ossia: manufatti con superficie coperta inferiore a 8 metri quadrati; serre adibite alla coltivazione e alla protezione delle piante sul suolo naturale; vasche per l’acquacoltura o di accumulo per l’irrigazione dei terreni; recinti isolati privi di copertura; tettoie, porcili, pollai, casotti, concimaie, pozzi e simili, di altezza utile inferiore a 1,80 metri e di volumetria inferiore a 150 metri cubi; manufatti precari, privi di fondazione, non stabilmente infissi al suolo.
33) Cosa indicare in presenza di immobili collabenti?
Nel caso in cui nella visura catastale sia riportata, sotto il campo categoria, la dizione “unità collabenti”, e quindi l'immobile sia privi di rendita catastale, occorre dichiararne il possesso riportando la relativa categoria senza indicare alcun valore. 
34) Nel caso in cui invece si tratti di un fabbricato in costruzione? 
I fabbricati in costruzione accatastati nella categoria F sono privi di rendita, quindi anche in questo caso non va indicato alcun valore. Se però è stata proposta una rendita tramite la procedura DCFA occorre indicare la rendita in questione precisando, tramite dichiarazione sostitutiva, di voler utilizzare, appunto, questa rendita. Se viceversa il fabbricato in costruzione non è stato accatastato, nel quadro EB relativo ai terreni il terreno andrà qualificato con la lettera “C” e verrà solo indicato il valore venale del terreno in questione. 
35) Quale valore inserire per i fabbricati rurali ai fini dell’imposta sulle successioni? I  fabbricati rurali ancora iscritti al Catasto terreni debbono essere dichiarati al catasto urbano, come previsto dall’art. 13 comma 14-ter del DL 6 dicembre 2011, n. 201, prima di presentare la dichiarazione di successione. 
36) Immobile per uso agricolo, stalla, effettivamente utilizzato ma che non risulta inserito nelle mappe catastali, anche se era stato ottenuto a suo tempo il permesso di costruire. Cosa fare all’atto della successione?
Il fabbricato deve obbligatoriamente essere dichiarato al catasto urbano se nessuno degli eredi ha la qualifica di imprenditore agricolo o coltivatore diretto. In caso contrario potrà essere dichiarato come immobile a destinazione agricola con categoria D/10.
37) Proprietà ereditata oltre 20 anni fa comprendente un fabbricato uso abitazione in montagna utilizzato a suo tempo dai genitori. Al momento della successione, però, il terreno non è più coltivato e l’abitazione non è stata più utilizzata. Va accatastato per uso urbano?
Sì. Anche se si tratta di fabbricato già inserito in mappa si dovrà procedere all’iscrizione al catasto fabbricati se nessuno degli eredi conserva la qualifica di imprenditore agricolo o coltivatore. Ovviamente al momento dell’accatastamento saranno dovute anche le sanzioni poiché tale comportamento doveva adottarsi sin dall’apertura della successione.
38) Cosa accade in caso di mancato aggiornamento degli atti catastali?
I titolari di diritti reali su fabbricati rurali, e non solo su quelli che hanno perso i requisiti di ruralità, hanno l’obbligo di dichiararli al Catasto edilizio urbano. In caso di mancato adempimento, il Comune chiede agli intestatari catastali di presentare la dichiarazione di aggiornamento e, qualora gli stessi non vi provvedano, gli uffici provinciali del territorio procedono all’accertamento in sostituzione del soggetto inadempiente, con oneri a carico dello stesso e applicano le sanzioni previste dalla legge.
39) Nella visura risultano immobili graffati. Come va compilata la dichiarazione?
Per compilare correttamente il quadro EC, oltre ad indicare i dati identificativi dell'immobile principale occorre indicare nella specifica sezione "immobili graffati" collegata ad esso, gli ulteriori identificativi catastali dell'immobile graffato.
40) Gli eredi devono inserire nella dichiarazione di successione anche l’immobile acquisito per usucapione anche se l’acquisto non è ancora stato accertato con sentenza?
Sì perché l’acquisto del diritto per usucapione avviene per legge, nel momento in cui matura il termine previsto dalle norme del codice civile (articoli 1158 e seguenti), mentre l’accertamento per via giudiziale ha solo natura dichiarativa. Quindi quando nell’asse ereditario è presente un bene immobile acquisito per usucapione dal de cuius e manchi una sentenza che accerti questo diritto, gli eredi sono tenuti comunque a inserire nella dichiarazione di successione anche l’immobile in questione specificando che l’acquisto è avvenuto per usucapione.
41) Il defunto era titolare solo di un conto corrente con poche migliaia di euro e dei diritti di usufrutto su una casa e un negozio già di proprietà delle figlie. Va fatta la dichiarazione di successione?
Non in questo caso non occorre in quanto non c'è alcuna eredità di immobili dal momento che il diritto di usufrutto non va in successione. Quindi le figlie dovranno solo presentare la voltura catastale per il consolidamento della piena proprietà. 
42) Quali le modalità di calcolo del valore dei terreni?
Nel caso dei terreni non edificabili si deve tener conto del reddito domenicale rivalutato del 25% e moltiplicato per il coefficiente che è pari a 90. Nel caso invece di terreni edificabili è obbligatorio indicare il valore di mercato al momento dell'apertura della dichiarazione di successione. Il valore deve risultare da un'apposita perizia giurata resa da parte di un tecnico abilitato riferita alla data del decesso. 
43) Terreno dichiarato dal Comune edificabile ma di dimensioni tali da escludere qualunque possibilità di costruzione. Anche in questo caso deve essere dichiarato in successione a valore di mercato, oppure è possibile presentare una stima e ridurre il valore?
Anche in questo caso il terreno deve essere dichiarato a valore di mercato. Il fatto che sia di dimensioni tali da non poter essere direttamente edificato, infatti, non significa che non possa essere venduto come tale, ad esempio a soggetti confinanti che in questo modo potrebbero aumentare la cubatura delle costruzioni realizzabili. Qualunque stima che non facesse riferimento al reale valore di mercato, quindi, sarebbe oggetto di rettifica da parte dell’Agenzia delle entrate.
44) Nella dichiarazione per i terreni non edificabili occorre allegare il certificato di destinazione urbanistica?
No, il certificato di destinazione urbanistica è necessario solo nel caso in cui il terreno sia stato dichiarato edificabile. Se non è così non occorre allegare nessuna documentazione.
45) In caso di terreno edificabile rivalutato due anni prima della successione si può utilizzare il valore di stima come valore di mercato o è necessaria una nuova rivalutazione da parte degli eredi?
No. L'art. 14 del TUS per il valore dei beni e diritti immobiliari impone di indicare la “il valore venale in comune commercio alla data di apertura della successione”. Quindi occorre necessariamente effettuare la valutazione alla data della successione. 
46) Terreno ereditato negli anni ‘70 e ora nuovamente caduto in successione. Che fare se i dati catastali non coincidono con quelli dell’ultimo proprietario?
Occorre incaricare un professionista che valuti se l’errore è stato commesso dal Catasto oppure in sede di successione: la relativa indagine andrà svolta esaminando i titoli di acquisto con i quali la persona defunta divenne proprietaria del fondo. Se si tratta solo di una mancata trascrizione è possibile risolvere il problema con un aggiornamento dei dati pagando le relative sanzioni. Se invece il terreno fosse stato detenuto per tutto questo periodo in buona fede da un altro soggetto, potrebbe essersi costituito il diritto a vedersi riconosciuto il possesso per usucapione a fronte del disinteresse dell’effettivo proprietario.
47) Per un errore materiale nella nota di trascrizione, un terreno risulta ancora intestato al precedente proprietario (la numerazione della particella è invece correttamente riportata sull’atto di compravendita). Come risolvere il problema?
Si deve richiedere la variazione direttamente all’Agenzia delle entrate. È sufficiente per questo disporre degli estremi dell’atto notarile di acquisto.
48) Ci sono tempistiche precise da rispettare per le visure catastali ai fini della presentazione della dichiarazione?
Sì. Le visure debbono avere al massimo una data di tre mesi precedente alla presentazione della dichiarazione. 
49) Come ci si deve regolare per gli immobili posseduti all'estero?
L'art. 2 TUS, che tratta della territorialità dell’imposta, prevede un criterio di residenza, per cui vengono tassati tutti i beni anche situati all’estero se il de cuius era residente in Italia. Le imposte sugli immobili posseduti all'estero vanno però pagate nello stato in cui si trovano per cui nella dichiarazione di successione vanno riportati esclusivamente i dati sulla loro ubicazione. 
50) Visura catastale di un terreno dal quale risultano un concedente e un diritto di enfiteusi. Quali regole per la valutazione?
Per l'enfiteusi il valore corrisponde a venti volte il canone annuo o, se maggiore, la differenza tra il valore della piena proprietà e la somma dovuta per l’affrancazione. Per il concedente il valore è pari alla somma dovuta per l'affrancazione. 
51) La casa, intestata alla moglie, è stata costruita sul terreno di proprietà del marito. Alla morte della moglie la casa si trasmette in eredità?
No, non ricade mai nella comunione la casa costruita da uno dei membri della coppia sul terreno di proprietà esclusiva dell'altro, anche nel caso in cui la costruzione sia avvenuta nel corso della comunione dei beni e con il contributo economico del coniuge o del partner. Anche in questo caso, infatti, si applica il principio generale dell’accessione previsto dall’art. 934 c.c., in base al quale il proprietario del suolo acquista la proprietà della costruzione su di esso edificata. Si tratta del principio della cosiddetta "accessione" in base al quale il suolo attrae tutto quello che vi è incorporato sopra, per cui, il proprietario del terreno diventa proprietario “ipso iure” (cioè immediatamente) di tutti i beni che si trovino sopra (o sotto) lo stesso (piantagioni, costruzioni, ecc.) essendovi “saldamente” connessi, in virtù proprio dell'istituto dell'accessione, la cui ratio è da rintracciarsi nella “forza espansiva” del diritto di proprietà. Non ha alcuna rilevanza, per questo che la costruzione sia stata realizzata da terzi o dallo stesso proprietario e neppure il fatto che altri abbiano contribuito con i propri soldi alla spesa, come chiarito dalla Cassazione con la sentenza 23798/2006. In base al principio dell'accessione, dunque, anche la costruzione realizzata in regime di comunione legale sul terreno di proprietà personale esclusiva di uno dei coniugi o dei partner è a sua volta proprietà personale ed esclusiva di quest’ultimo in quanto titolare del terreno. Al momento della successione del suo proprietario, quindi, la casa passerà interamente agli eredi e non solo per una quota pari al 50%.
52) Casa in proprietà in quote del 25% alla moglie, 25% al marito e 50% all’unico fratello del marito, celibe. Alla morte di quest’ultimo senza testamento, a chi va la sua quota di casa, solo al fratello o anche alla cognata?
Se non ci sono i genitori la quota dell'immobile passa al fratello in quanto unico erede legittimo. La cognata, invece, non eredita nulla in quanto i cognati sono tra loro “affini” e la legge non prevede per gli affini diritti ereditari in assenza di testamento.
53) Alla morte del coniuge in comunione di beni, il certificato catastale riporta la proprietà al 100% di un immobile, precisando, però, la comunione dei beni. Quale quota dell'immobile va in successione per intero?
Va in successione solo il 50%. La casa acquistata da un solo coniuge nel corso del matrimonio in comunione dei beni è infatti di proprietà di entrambi i coniugi al 50% in tutti i casi in cui all’atto non era presente l’altro coniuge per rinunciare ai suoi diritti. In questo caso nel certificato sarebbe annotato “bene personale”.
54) Marito e moglie proprietari al 100% ciascuno di due appartamenti contigui, accatastati separatamente ma uniti di fatto: alla morte del marito la moglie rinuncia all'eredità. Ha comunque il diritto di abitazione sull’appartamento passato al figlio?
No. In tutti i casi in cui vengano utilizzate abitazioni fisicamente unite ma catastalmente distinte, ai fini fiscali,
e quindi anche per quel che riguarda le successioni, fa testo la documentazione catastale, e l’effettiva residenza anagrafica. Quindi se i coniugi risultavano residenti ciascuno nel proprio immobile non c'è alcun diritto di abitazione della vedova non essendoci alcuna ex casa coniugale. 
55) Decesso senza testamento del marito proprietario al 50% dell'appartamento coniugale, la rimanente parte è divisa tra suo fratello due nipoti figli di un altro fratello premorto. La casa a chi va? 
In caso di decesso senza testamento e in presenza di fratelli, l'eredità spetta per due terzi al coniuge e per un terzo ai fratelli. Ad andare in successione in questo caso è il 50% dell'immobile, quindi la moglie eredita in totale il 33% della casa (i 2/3 del 50%). Non è comunque previsto il diritto di abitazione poiché la casa era in comproprietà tra il coniuge defunto e altri parenti e non in comproprietà con la moglie. 
56) Madre proprietaria unica di un appartamento e proprietaria al 50% di una casa costruita insieme al marito. Alla successione senza testamento, è corretto attribuire al coniuge e ai tre figli una quota pari ad un quarto ciascuno dell’appartamento di cui era unica proprietaria e del 50% dell’altra casa?
No, non è corretto. In caso di concorso tra coniuge e più figli nella successione legittima, il coniuge ha diritto ad 1/3 dell’eredità, più il diritto di abitazione sulla ex casa coniugale, mentre i restanti 2/3 vanno divisi tra i figli. Così sull’appartamento si avrà la comproprietà tra il padre 33,3% e i tre figli con quote pari a per ciascuno al 22,2% (un terzo di 66,6%) mentre sulla casa si avrà la comproprietà tra il padre che avrà il 66,6% (la metà della casa di sua proprietà più un terzo del 50% della moglie) e i tre figli con quote del 10,1% ciascuno.
57) Eredità della casa coniugale che ha diverse pertinenze. Il diritto di abitazione si estende anche a queste ultime?
Sì. Il diritto di abitazione del coniuge superstite si estende anche alle pertinenze. In base a quanto stabilisce infatti l'art. 818 c.c. “Gli atti e i rapporti giuridici che hanno per oggetto la cosa principale comprendono anche le pertinenze, se non è diversamente disposto”. 
58) Coniugi separati legalmente. In caso di successione c’è il diritto di abitazione?
No. L’articolo 540 del codice civile riconosce il diritto di abitazione al coniuge superstite nella ex casa coniugale. L’attribuzione è però subordinata ad un duplice requisito. Anzitutto la titolarità dell’immobile e dei mobili deve far capo al de cuius ovvero essere comune con il coniuge superstite. E poi la casa deve potersi considerare come quella di abituale coabitazione, ossia, appunto, quello di residenza familiare. Quindi in tutti i casi in cui i coniugi non risiedevano insieme e quindi l’immobile di fatto non era la residenza familiare, il diritto di abitazione non è riconosciuto, in quanto il presupposto per questo è che il coniuge vi fosse residente al momento della successione.
59) Va inserito in dichiarazione il diritto di abitazione dell'ex convivente?
No perché per la normativa l'ex convivente non assume né la qualifica di erede né quella di legatario, come chiarito dall'Agenzia delle entrate con la risposta n. 37/2018). L'art. 1 comma 42 della legge 76/2016 si limita infatti a stabilire che “in caso di morte del proprietario della casa di comune residenza, il convivente di fatto superstite ha diritto di continuare ad abitare nella stessa per due anni o per un periodo pari alla convivenza, se superiore a due anni, e comunque non oltre i cinque anni”. Si tratta, quindi, di un mero riconoscimento teso a garantire la tutela del diritto a continuare a vivere nella casa dove si è svolto il programma di vita in comune dalle pretese restitutorie dei successori del defunto, per un lasso di tempo ragionevolmente sufficiente a consentite al superstite di provvedere in altro modo a soddisfare l’esigenza abitativa.
60) Come si calcola il valore di un immobile in successione sul quale è previsto il diritto di abitazione del coniuge?
Il valore viene determinato moltiplicando il valore della piena proprietà per il saggio legale d’interesse e per il coefficiente di cui alla tabella allegata al Testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro (D.P.R. 131/1986). Si applica in sostanza la stesa modalità di calcolo prevista in caso di diritto di usufrutto.
61) In caso di decesso di uno di più nudi proprietari, dev'essere fatta la successione se l'usufruttuario è ancora in vita? 
Sì. La nuda proprietà, diversamente dall'usufrutto va in successione, quindi occorre presentare la dichiarazione anche se il titolare dell'usufrutto è ancora in vita, per attribuire la quota di possesso del deceduto ai suoi redi.
62) In caso di usufrutto con diritto di accrescimento, alla morte di uno dei due usufruttuari va presentata la dichiarazione?
No, in questo caso la dichiarazione di successione non occorre in quanto non c'è alcuna modifica nel possesso dell'immobile poiché l'usufrutto non va in successione. In presenza di un atto che prevede l'usufrutto congiuntivo, infatti, il passaggio all'usufruttuario in vita avviene per diritto e non per successione. Di conseguenza non va presentata alcuna dichiarazione. 
63) Lo stesso principio si applica anche nel caso in cui sia invece previsto un diritto di usufrutto “successivo”?
Sì. In questo caso si è in presenza, infatti, di una clausola con la quale il venditore della nuda proprietà ha riservato l’usufrutto non solo per sé stesso ma anche a vantaggio, dopo di lui, di un'altra persona che non era titolare della proprietà, ad esempio la moglie. In presenza di questa clausola l’usufrutto non si consolida con la nuda proprietà dopo la morte del primo riservatario, ma continua a favore della persona designata, che non dovrà per questo presentare nessuna dichiarazione di successione. 
64) E se invece nell'atto di acquisto è previsto solo il diritto di usufrutto congiuntivo senza espressa indicazione dell'accrescimento, cosa accade se muore uno degli usufruttuari?
Quando si vuole prevedere il diritto di accrescimento per gli intestatari dell’usufrutto è necessario specificarlo. Quindi se non è indicato l'accrescimento si ha il consolidamento della nuda proprietà con la quota di usufrutto del deceduto. 
65) Casa costruita sul terreno del padre intestata ad uno dei due figli. Alla successione del padre cosa dichiarare?
La casa è di proprietà del padre proprietario del terreno in base al principio di accessione. Quindi andrà in successione a moglie e figli in quote pari a due terzi per la madre e per un terzo ai figli da dividersi in quote uguali. 
66) Vanno riportate in dichiarazione tutte le donazioni effettuate dal defunto?
No, solo quelle in favore di eredi e legatari. In questo caso, infatti, rientrano nella base imponibile ai fini del calcolo dell'eventuale imposta dovuta. 
67) Come si calcola il valore delle donazioni?
Il valore delle donazioni deve essere attualizzato, avendo riguardo al valore normale dei beni e dei diritti alla data di apertura della successione, come previsto dalla lettera f) del comma 1 dell'art. 29 del TUS.
68) Vanno indicate anche le donazioni di importo limitato?
No, non debbono essere riportate le donazioni di modico valore. L'importo va valutato anche in rapporto alle condizioni economiche del donante (art. 738 c.c.).
69) Le donazioni a favore dei figli di primo letto prima di convolare a nuove nozze vanno dichiarate?

Sì perché si tratta di donazioni nei confronti degli eredi. Non è prevista alcuna distinzione tra quelle avvenute prima o dopo le seconde nozze. 
70) Il deceduto ha lasciato al figlio beni del valore di 800.000, ma in vita gli aveva donato altri immobili per un valore di 500.000 euro. Questa donazione non era stata assoggetta a imposta di donazione avendo usufruito della franchigia. In sede di successione va indicata anche se non ci sono altri eredi?
Sì, la donazione va riportata in dichiarazione a prescindere dalla presenza o meno di altri eredi. È necessaria, infatti, per calcolare la base per l'imposta di successione che in questo caso è dovuta su un ammontare di 300.000 euro, ossia sulla quota di valore che supera la franchigia di un milione. 
71) Una nipote riceve delle donazioni dalla prozia che non aveva avuto figli. La prozia lascia per testamento i suoi beni agli altri nipoti. Va indicata questa donazioni nella dichiarazione di successione?
No, in questo caso la donazione non va riportata. L'obbligo riguarda, infatti, esclusivamente le donazioni ad eredi e legatari in quanto l’indicazione delle donazioni pregresse avviene ai soli fini della determinazione delle franchigie applicabili sulla quota devoluta all’erede o al legatario.
72) Il defunto aveva un conto corrente e la moglie un altro conto. Alla morte del padre la figlia chiede che i trasferimenti di svariate decine di migliaia di euro dal conto del padre a quello della madre vengano considerate come donazioni e quindi riportate nella dichiarazione. È corretto?
Sì, è corretto. Come stabilito infatti dalla Cassazione a sezioni unite (sentenza 18725/2017) è riconducibile alla donazione diretta l'elargizione, per spirito di liberalità (cioè senza l'obbligazione derivante da un contratto stipulato fra le parti) di somme di danaro mediante assegni circolari o bancari, nonché bonifici bancari. Quindi i soldi trasferiti dal marito al conto della moglie possono essere considerati come una donazione a tutti gli effetti. 
73) Unici eredi del deceduto tre figli. Due di loro avevano chiesto un prestito restituito solo in piccolissima parte. È corretto indicare nella donazione anche gli interessi sulla cifra? 
Sì. Come precisato dall'art. 18 del TUS, infatti, per i crediti fruttiferi occorre indicare il loro importo con gli interessi maturati, mentre per quelli infruttiferi il valore attuale calcolato al saggio legale di interesse. 
74) Appartamento donato dal genitore ad una sola dei quattro figli con l’obbligo di assisterlo fino alla fine. Alla successione come si calcola il valore dell’immobile?

In presenza di una cosiddetta “donazione modale”, ossia di un atto con il quale il donante impone un onere al donatario per entrare in possesso di un determinato bene, come chiarito dalla Cassazione con la sentenza 6925/2015, per il calcolo del valore del bene occorre detrarre il valore dell’onere sopportato dal donatario (ossia l’assistenza). Infatti, nonostante l’onere imposto non sia un vero e proprio corrispettivo, questo esso comporta pur sempre una diminuzione di valore della donazione e quindi incide sull’ammontare del trasferimento patrimoniale. Pertanto, la determinazione del valore del bene donato, da considerarsi ai fini della riunione fittizia per la collazione, deve essere effettuata retraendo il valore dell’onere da quello dell’immobile. 
75) Due figlie hanno avuto in donazione due immobili dalla madre che ne abitava uno e si è riservata su entrambi l’usufrutto. La casa non utilizzata è stata ristrutturata dalla figlia che l’ha avuta in donazione. Alla morte della madre vanno sottratte queste migliorie per definire il valore della donazione? 
Sì. L’art. 748 c.c. prevede che si debba dedurre a favore del donatario il valore delle migliorie apportate nei limiti del loro valore al tempo dell’aperta successione, e quindi vanno detratte dal valore degli immobili le somme pagate per spese e miglioramenti. 
76) I genitori concedono ad uno dei tre figli l'uso di un appartamento di loro proprietà per la sua attività professionale stipulando un contratto di locazione per consentire al figlio di scaricare l'importo tra le spese per l'attività, senza però mai incassare il canone. Alla morte dei genitori il canone mai pagato va conteggiato come donazione?
Sì. Nel caso in cui si tratti effettivamente di un contratto di locazione e i genitori avessero rinunziato al credito verso il figlio, questo atto va qualificato come donazione indiretta e, come tale, va riportato nella dichiarazione.
77) La defunta, vedova senza figli ma con due fratelli, intesta ad uno di loro due appartamenti. La donazione va riportata nella successione anche se non c'è lesione della legittima? 
Sì, la donazione va indicata perché ha lo scopo di verificare l'eventuale superamento della franchigia per la tassa di successione. Non ha nulla a che vedere, invece, con l'eventuale lesione della legittima. 
78) La persona deceduta, senza coniuge né figli, aveva donato dei soldi alla figlia di una cugina. Non lascia testamento. In vita due fratelli. Va dichiarata la donazione ?
No. In questo caso la donazione non va dichiarata. La persona che ne ha beneficiato, infatti, non rientra tra gli eredi e quindi la somma non può essere considerata come parte dell'attivo ereditario. 
79) Una zia, non coniugata e senza figli, ha donato in vita a due di quattro i nipoti figli di fratelli premorti degli immobili. Non ha lasciato testamento. Gli immobili donati in vita devono essere inseriti in dichiarazione di successione? 

Sì, in questo caso le donazioni vanno dichiarate. Sono state effettuate nei confronti di soggetti che rientrano nell'asse ereditario per rappresentazione.
80) Il defunto lascia ai tre eredi in parti uguali un immobile e i depositi bancari, ma aggiunge un legato di 3.000 euro per uno dei tre a carico di tutti? Come si compila la dichiarazione?
Si è in presenza in questo caso di un “prelegato”, ossia un legato a favore di un coerede e a carico dell’intera eredità. In questo caso, come stabilisce l'art. 661 c. c., il prelegato si considera come legato per l’intero ammontare, quindi il suo ammontare è di 3.000 euro.
81) Nel caso del decesso della moglie che aveva diritto alle agevolazioni prima casa subito dopo il marito e prima della presentazione della dichiarazione di successione relativa a quest’ultimo, può il figlio, nel presentare la dichiarazione per entrambi, richiedere le agevolazioni anche per la madre?
Sì. Con la risoluzione 40/2012 l’Agenzia delle entrate ha infatti precisato che in base all’art. 69 comma 3 della legge 342/2000 (trasferimenti delle agevolazioni prima casa per abitazioni non di lusso anche in caso di successioni e donazioni), il beneficio va riconosciuto anche ad un erede deceduto prima della dichiarazione di successione, ovviamente a condizione che alla data della successione fossero presenti tutti i requisiti per l’agevolazione. Tali requisiti vanno attestati da una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa dal successivo erede.
82) Successione di divorziato senza figli ma con la madre e tre fratelli in vita. Quali quote per gli eredi?
In caso di genitori e figli tutti hanno diritto alla stessa quota, fatto salvo il diritto per i genitori (o il solo genitore), di avere almeno la metà. Quindi la madre eredita la metà e la restante metà va divisa in quote pari tra i fratelli. 
83) Vedovo risposato con due figli di primo letto e due del secondo matrimonio. Proprietario insieme ai figli della casa acquistata durante il primo matrimonio divenuta nuova casa coniugale. Quali quote per la successione?
Alla successione la moglie avrà diritto ad una quota pari ad un terzo del 33,3% dell’ex casa coniugale posseduta dal marito ma senza il diritto di abitazione dal momento che questa era in comproprietà con i marito e i figli di primo letto. I due terzi del 33% andranno in quote uguali ai quattro figli.
84) Successione di una vedova il cui defunto coniuge aveva un figlio di primo letto, e due con lei. Durante il matrimonio in comunione dei beni era stato acquistato un appartamento intestato alla seconda moglie. Una quota della casa spetta anche al figlio di primo letto del marito?
Se l’appartamento è effettivamente della seconda moglie in quanto acquistato in separazione dei beni, al figlio di primo letto del marito non spetta nulla. Se invece la casa, anche se intestata solo alla seconda moglie rientra nella comunione dei beni in quanto il marito non ha rinunciato ai suoi diritti al momento del rogito, una quota pari al 16,66% (un terzo del 50%) spetta anche al figlio di primo letto.
85) Unici eredi una sorella e due fratelli. La sorella e il defunto erano figli della stessa madre e dello stesso padre, mentre gli altri sono figli di un secondo matrimonio del padre. In che quote si devolve l’eredità?
La successione tra fratelli opera quando il fratello che muore non ha figli, né genitori, né altri ascendenti. L’articolo 570 c.c. stabilisce che i fratelli unilaterali ricevono la metà della quota che spetta ai fratelli germani. Quindi la quota spettante alla sorella è pari a 1/2, mentre quelle degli altri fratelli sono pari, rispettivamente ad 1/4 e 1/4.
86) Successione senza testamento di una persona coniugata senza figli. Oltre al coniuge lascia una sorella e due fratelli figli dello stesso padre ma di un'altra madre. Come va divisa l'eredità?
Al coniuge spetta il 66% e ai fratelli e sorelle il residuo 33%. Nel caso di fratelli unilaterali, la quota a questi ultimi spettante va loro attribuita in modo che conseguano la metà della quota acquisita dai germani. Quindi la sorella erediterà il 16,5%, e i due fratelli l'8,25% per uno. 
87) Deceduto lascia solo parenti di 4° e 5° grado. Ereditano tutti in parti uguali, o solo quelli di 4° grado e quelli di 5°grado vengono esclusi?
In base a quanto stabilisce l'art. 578 c.c. l’accettazione del parente più prossimo esclude dall’eredità il parente più remoto. Quindi nel caso in questione ereditano, in quote uguali, solo i parenti di quarto grado. 
88) Successione di una persona senza figli. In vita i genitori, divorziati, e un fratello figlio del secondo marito della madre. Come va divisa l'eredità?
Come prevede l'art. 571 c.c., quando coi genitori concorrono fratelli e sorelle la quota in cui succedono i genitori deve essere pari almeno al 50% e il resto è diviso tra i fratelli. Però quando si tratta di sono fratelli e sorelle unilaterali, ciascuno di essi consegue la metà della quota che sarebbe spettata ai fratelli germani. Quindi in questo caso a ciascuno dei genitori va il 37,5%, e al fratello il 25% dell'eredità. 
89) Il deceduto, separato, aveva un due figlie con la ex moglie e uno con la nuova compagna. Chi eredita?
Il coniuge separato senza colpa rientra nell'asse ereditario. Quindi l'ex moglie ha diritto ai 2/3 dell'eredità e i tre figli al terzo rimanete da suddividersi in quote uguali a prescindere dal fatto di non essere figli della stessa madre. 
90) Genitore divorziato muore senza testamento. Lascia due figli e sua madre. La donna partecipa all'eredità?
No, ereditano solo i figli. In presenza dei figli e assenza del coniuge, infatti, gli altri familiari non concorrono mai all'eredità. 
91) Successione di una vedova senza figli. In vita la nipote figlia del fratello del marito, anche lui deceduto. Non esistono altri fratelli e/o sorelle, ma solo cugine. La nipote eredita?
In questo caso ereditano le cugine che risultano le uniche parenti in vita. La nipote figlia del cognato non è infatti un familiare ma un affine e per gli affini non sono previsti diritti di successione. 
92) Testamento che lascia un appartamento ai figli solo della moglie e resta generico sul rimanente patrimonio. In vita ci sono dei fratelli. Quali quote per la successione? 
Il patrimonio non attribuito per testamento si devolve secondo le regole della successione legittima. L'eredità, esclusa la casa, passa quindi per i due terzi alla moglie e per il terzo rimanente ai fratelli del defunto in quote uguali. 
93) Coniugato senza figli, lascia la moglie, la madre vivente, un fratello e due sorelle. Quali quote per gli eredi?
Quando il coniuge concorre con i genitori e i fratelli al coniuge spettano i 2/3 dell’eredità. La quota restante va per 1/4 alla madre e il rimanente suddivisa in parti uguali tra i fratelli. 
94) Morte di due coniugi in un incidente stradale. Il marito, divorziato, aveva figli di primo letto mentre la moglie ha i genitori ancora in vita. Quali regole per la successione?
L'art. 4 c.c. prevede espressamente il caso della commorienza che si verifica quando non è possibile stabilire chi sia morto prima. In base a questo principio le persone si considerano decedute nello stesso momento. Quindi i beni del marito passano ai figli e quelli della moglie ai suoi genitori. 
95) Quattro familiari in vita: uno è un nipote figlio di una sorella del deceduto, le altre sono cugine figlie di zii della persona deceduta. Chi eredita?
L'eredità si devolve ai familiari più stretti e quelli di parentela più vicina escludono gli altri. In questo caso il parente più vicino è il nipote che subentra al posto della madre per rappresentazione. 
96) Alla morte della vedova senza figli che ha ereditato parte dei beni personali del marito, come viene distribuita l'eredità tra fratelli del marito e sorelle della vedova? 
I fratelli del marito non hanno alcun diritto ereditario sui beni della cognata, anche se si tratta di beni ereditati dal defunto marito. Questi, infatti, sono entrati nel suo patrimonio ereditario della vedova e, quindi, in assenza di testamento andranno ai sui parenti legittimi, ossia alle sue sorelle. Non c'è invece alcun legame di parentela tra cognati ma solo affinità, ossia il vincolo che si crea con i parenti del coniuge. 
97) La defunta, coniugata senza figli, oltre al marito lascia solo due nipoti figli di una sorella premorta. I nipoti ereditano o spetta tutto al coniuge?
In caso di successione legittima, quando non ci sono figli anche i fratelli concorrono con il coniuge. In questo caso poiché la sorella è premorta le subentrano i figli per rappresentazione. Al coniuge andranno quindi i 2/3 del patrimonio, e la parte rimanente andrà divisa in quote uguali tra i figli della sorella premorta.
98) La zia vedova senza figli muore senza lasciare testamento. Ha un fratello in vita con moglie e un figlio; un altro fratello è deceduto con due figli. Durante l’espletamento di tutte le pratiche di successione muore anche l'altro: l’eredità passa anche alla moglie oppure viene suddivisa solo fra i nipoti? 
L'eredità del secondo fratello passa ai suoi eredi, ossia a moglie e figli. Non si tratta, infatti, di un erede premorto, ma di un soggetto chiamato all'eredità morto prima di averla potuto accettare. In questo caso si applica l'art. 479 c.c. che regola la trasmissione del diritto di accettazione. In base al testo “Se il chiamato all'eredità muore senza averla accettata, il diritto di accettarla si trasmette agli eredi” .
99) Marito vedovo designato come erede universale dalla moglie. Non ci sono figli. Dopo pochi giorni muore il suocero, che con testamento aveva destinato i suoi beni in parti uguali alla defunta e a suo fratello. Il vedovo eredita o va tutto al cognato? 
Va tutto al cognato. Quando il chiamato all'eredità muore prima dell'apertura della successione, infatti, è applicabile solo l'istituto della rappresentazione. Ma la rappresentazione opera solo nei confronti dei discendenti, ossia dei figli, e in questo caso non ci sono. E il vedovo, anche se è stato designato come erede universale della moglie, non ha nessun diritto ereditario sul patrimonio del suocero. 
100) Due fratelli nominati eredi per testamento in quote diverse. Uno dei due, senza figli, muore prima di aver accettato. La sua quota passa al fratello o alla moglie?
In questo caso non si ha accrescimento perché questo opera solo in caso di quote uguali. Quindi si applica la trasmissione del diritto di ereditare, per cui subentra la moglie. 
101) Nonno ha lasciato tramite testamento al figlio l'usufrutto di un locale artigianale e la nuda proprietà di un abitazione, e alla figlia la nuda proprietà del locale. Il figlio rinuncia alla sua parte e la sorella no. La parte del figlio passa ai suoi due figli oppure va ad accrescere la quota della sorella?
Il diritto a succedere passa ai figli per rappresentazione. Non c'è accrescimento perché anche in caso di testamento, se il soggetto deceduto non ha disposto altrimenti, opera solo la rappresentazione. 
102) Lascito di un immobile ad un amico in un testamento che nomina eredi altri parenti. Il legatario muore prima del testatore che però non fa in tempo a modificare il testamento. Il legato passa alla moglie del legatario che non aveva figli? 
No, l'immobile rientra nel patrimonio ereditario. In caso di premorienza del legatario, infatti, se il testatore non indica una sua sostituzione si applica il principio della rappresentazione, ma in questo caso non ci sono figli, per cui l'immobile resta agli eredi.
103) Successione legittima. In vita solo dei nipoti figli di fratelli premorti e una nipote (figlia di un figlio premorto) di una sorella anch'essa già morta. Anche la nipote ha diritto all'eredità oppure i parenti di grado più vicino la escludono?
In questo caso eredita anche la nipote per rappresentazione. L'articolo 468 del codice civile prevede infatti che la rappresentazione nella linea collaterale ha luogo a favore anche dei discendenti dei fratelli del defunto, e il successivo articolo 469 stabilisce che la rappresentazione ha luogo all'infinito. Quindi la nipote subentra per rappresentazione al posto della nonna premorta, che era sorella della defunta. 
104) Il deceduto, vedovo, lascia un nipote (figlio del figlio premorto) e tre sorelle. Le sorelle ereditano essendo parenti di grado più prossimo? 
No. Anche se il nipote subentra per successione al proprio genitore premorto, le sorelle sono escluse. In presenza di discendenti diretti, infatti, non è riservata dalla legge alcuna quota ai parenti in linea collaterale. 
105) Zia vedova senza figli lascia per testamento due terzi del suo patrimonio a una sorella e il resto all'altra. La prima, che ha un figlio, muore prima della testatrice che però non modifica l'atto. Successivamente muore anche l'altra sorella senza aver potuto accettare l'eredità. Quest'ultima lascia marito e due figli. L'eredità della zia va tutta ai nipoti? 
No. Il figlio della sorella premorta subentra per rappresentazione nella quota della madre. Invece nel caso della seconda sorella che era in vita al momento dell'apertura del testamento, il diritto ad accettare l'eredità si trasmette ai suoi eredi, quindi la quota dell'eredità che le aveva lasciato la sorella andrà per i due terzi al marito e per la parte rimanente ai figli in quote uguali. 
106) Testamento in favore di tre nipoti, figli di una sorella, in quote uguali. Uno di questi, senza figli, muore prima della zia che però non modifica il testamento. La quota di questo nipote passa alla madre o va ad accrescere quella dei fratelli? 
La quota del nipote premorto va ad accrescere quella degli altri. La rappresentazione, infatti opera soltanto in presenza di figli e mai dei genitori. 
107) Eredità legittima della madre. Lascia due figlie e una nipote figlia di un terzo figlio premorto. La nipote aveva rinunciato all'eredità del padre. Può subentrare per rappresentazione in quella della nonna?
Sì, la nipote, pur avendo rinunciato all'eredità del padre può accettare quella della nonna. Secondo quanto prevede infatti l'art. 468 c.c., i discendenti possono succedere al loro ascendente anche se hanno rinunciato all'eredità della persona in luogo della quale subentrano. Si tratta infatti di due eredità diverse, in quanto il rappresentante succede per diritto proprio e non in qualità di erede del rappresentato.
108) Decesso senza testamento. In vita solo gli zii, fratelli dei genitori morti a loro volta, e una cugina figlia di uno zio premorto. Eredita anche lei?
No, la cugina non eredita. Non si applica infatti il principio della rappresentazione in quanto questa non riguarda mai i cugini, e poiché gli zii sono parenti di grado più prossimo viene esclusa dalla successione. 
109) Decesso di una persona senza figli ma con un fratello, una sorella senza figli e due nipoti figlia di una sorella premorta. Rinunciando la sorella e un nipote, quali quote ereditarie? 
In presenza di tre fratelli, anche se uno premorto, l'eredità si divide in quote uguali. I nipoti a loro volta avranno diritto al 50% della quota che sarebbe spettata alla loro madre. Quindi i fratelli in vita avranno diritto ognuno ad terzo e i due nipoti ad un sesto ciascuno. Rinunciando la sorella del defunto al fratello andranno i due terzi dell'eredità, e un terzo spetterà al nipote visto che l'altro ha rinunciato. 
110) Moglie vedova con una figlia. Il suocero aveva fatto testamento lasciando una casa al figlio, senza modificare l'atto dopo la sua morte. A chi va la casa, solo alla nipote o anche alla vedova? 
La casa va solo alla nipote. La madre avrebbe ereditato solo nel caso in cui il marito fosse morto dopo il padre, ma non avesse potuto accettare l'eredità. Essendo invece premorto subentra la figlia per rappresentazione. 
111) Successione legittima. Quali quote spettano alla moglie, al fratello, ai figli di fratelli premorti e ad un pronipote, figlio del figlio di un altro fratello premorto? 

Per legge per 2/3 l'eredità spetta al coniuge. Il terzo restante va diviso per il numero dei fratelli che il defunto ha avuto (non importa se ancora in vita o meno), per cui va divisa in quattro parti (un fratello vivo e tre premorti). Il fratello superstite quindi avrà un quarto della somma, lo stesso i figli degli altri fratelli (da dividersi in parti uguali) mentre il pronipote avrà diritto alla stessa quota del fratello in vita. 
112) Un testatore lascia come legato un appartamento ad un soggetto estraneo alla famiglia e il resto del patrimonio ai suoi nipoti. Il legatario muore due giorni prima del testatore e lascia un figlio. L'immobile rientra nell'asse ereditario? 
No, subentra il figlio del legatario. La rappresentazione è applicabile, infatti, anche in caso di legati, come espressamente previsto dall'art. 467 c.c.
113) La rappresentazione si applica anche in caso di legato di usufrutto?
No, in questa situazione la rappresentazione non opera. Lo prevede espressamente l'art. 467 c.c. , secondo il quale la rappresentazione non è prevista nel caso di legato di usufrutto o di altro diritto di natura personale (diritto di uso, diritto agli alimenti).
114) E invece cosa accade se il legatario muore dopo il testatore ma senza aver accettato il legato?
Il legato passa ai suoi eredi. In caso di legato, infatti, non è prevista l'accettazione, in quanto i beni vengono attribuiti per diritto, anche senza che il legatario sia  a conoscenza delle volontà testamentarie. In pratica una volta aperto il testamento il notaio provvede direttamente alla trascrizione immobiliare senza necessità di effettuare le pratiche per la successione. 
115) Persona vedova e senza figli lascia per testamento i beni al fratello e a una cugina. La cugina muore alcuni giorni prima. Chi eredita, tutto il fratello, che è il parente più stretto, o anche i figli della cugina per rappresentazione? 
Ereditano anche i figli della cugina premorta. Anche in caso di testamento, infatti, si applica il principio della rappresentazione per cui i successori diretti subentrano al posto del genitore defunto.
116) Decesso senza testamento. In vita ci sono solo cinque cugini e il figlio di un cugino premorto. Eredita anche quest'ultimo per rappresentazione?
No, non eredita. Come stabilisce infatti l'art. 468 c.c., " La rappresentazione ha luogo, nella linea retta, a favore dei discendenti dei figli anche adottivi, e, nella linea collaterale, a favore dei discendenti dei fratelli e delle sorelle del defunto.". I figli dei cugini sono quindi esclusi dall'applicazione di questo principio in quanto rispetto al defunto non si tratta dei figli dei fratelli ma dei figli degli zii. 
117) Un vedovo senza figli ma con due fratelli, lascia per testamento in suo beni per metà ad una associazione culturale e per l'altra metà a due suoi amici, che non hanno figli. Uno dei due muore prima dell'apertura del testamento. Come va ripartita l'eredità?
L'art. 674 disciplina il caso in cui più eredi sono stati istituiti con uno stesso testamento nell'universalità dei beni, senza determinazione di parti o in parti uguali, anche se determinate, per cui qualora uno di essi non possa o non voglia accettare, la sua parte passa agli altri, fatto salvo il caso della rappresentazione. Lo stesso articolo precisa poi che quando ci sono più eredi istituiti in una stessa quota, l'accrescimento ha luogo a favore di quelli ai quali è stata assegnata la quota medesima. Quindi nel caso della quota attribuita ai due amici, dal momento che non ci sono eredi che possono subentrare per rappresentazione la parte destinata a quello già morto passerà all'altro, in quanto l'accrescimento opera all'interno della stessa quota. 
118) Nella situazione appena vista, successivamente l'associazione rinunciare. A chi va sua quota?
In questo caso in mancanza dei presupposti dell’accrescimento ad altri coeredi, si apre la successione legittima. Quindi la quota spettante all'associazione passa ai due fratelli.
119) Il defunto lascia il coniuge e tre figli, e niente testamento. Uno dei figli, residente all'estero e senza figli, rinuncia. Quali quote per gli altri eredi?
Relativamente alle successioni legittime l'art. 522 c.c. stabilisce che “la parte di colui che rinunzia si accresce a coloro che avrebbero concorso col rinunziante, salvo il diritto di rappresentazione”. Quindi nel caso in questione la parte del fratello rinunciante va ad incrementare quella dei fratelli, perché in presenza di più di un figlio la quota del coniuge superstite non cambia ma è sempre pari ad un terzo del totale.
120) E se invece il defunto avesse avuto due soli figli, e uno volesse rinunciare, la sua quota andrebbe tutta al fratello?
No, in questo caso la sua quota andrebbe ad accrescere anche quella della madre. In presenza di coniuge e un solo figlio, infatti, la quota di legittima prevede il 50% per ciascuno, e quindi il terzo che sarebbe spettato al figlio va ripartito tra gli altri due eredi, nel rispetto, appunto, delle quote di legittima.
121) Nel caso infine di unico figlio, ma in presenza di un fratello del padre la sua rinuncia comporta che la sua quota passi tutta alla madre oppure anche al fratello dato che in assenza del figlio il coniuge superstite avrebbe dovuto dividere l'eredità anche con il sognato?
L'eredità passa tutta alla madre, perché solo lei che avrebbe concorso all'eredità in presenza del figlio. Solo in assenza di altri coeredi, si applica l'ultimo comma dell'art. 522 secondo il quale “Se il rinunziante è solo, l'eredità si devolve a coloro ai quali spetterebbe nel caso che egli mancasse”. 
122) Su quattro sorelle senza figli tre intendono rinunciare all'eredità della madre in favore del padre ancora in vita, ma la quarta non vuol rinunciare. Quale quota spetta a quest'ultima? 
Le sorelle non possono rinunciare in favore del padre, in quanto non è possibile scegliere il coerede al quale destinare la propria quota. Quindi nel caso descritto la quota delle sorelle rinuncianti, pari complessivamente al 37,5% andrà ad accrescere la quota di eredità spettante a padre e sorella, che avranno diritto ciascuno a metà della quota della sorelle che hanno rinunciato. 
123) Muore una persona che ha come eredi legittimi quattro fratelli, ma che aveva fatto testamento in favore solo di uno di loro, morto prima di lei, che ha due figli. A chi va l'eredità?
Solo ai figli dell'erede designato. Questi infatti subentrano al genitore per rappresentazione. 
124) L'erede designato per testamento muore prima di poter accettare. Ha un coniuge in vita e dei fratelli. A chi va l'eredità, solo al coniuge o anche ai fratelli ?
I beni passano a moglie e fratelli dell'erede in quanto in assenza di figli anche i fratelli concorrono all'eredità. In questo caso le quote sono di 2/ 3 per la moglie e 1/3 per i fratelli.
125) E se l'erede defunto non avesse eredi a sua volta, a chi andrebbe il patrimonio del testatore?
In questo caso si aprirebbe la successione legittima del testatore, per cui i beni destinati all'erede defunto passerebbero ai suoi eredi legittimi. 
126) In una coppia senza figli il marito stabilisce di lasciare tutto alla moglie o, in caso di sua morte, a una serie di lontani parenti. L'uomo muore e dopo una settimana anche la moglie, senza lasciare a sua volta testamento. In vita ci sono solo quattro nipoti (figli di fratelli premorti della donna). Chi eredita il patrimonio del marito, i nipoti della moglie o i soggetti indicati nel testamento? 
L'eredità del marito va ai nipoti della moglie. La moglie, infatti, è sopravvissuta al marito e quindi non si è verificato il caso previsto per la sostituzione, ossia la morte dell'erede designato prima del testatore. 
127) Una persona non sposata e senza figli, divide per testamento il suo conto in banca beni in parti uguali tra i suoi nipoti e il suo compagno. Questa persona muore in data antecedente ma non viene modificato il testamento. L'erede morto ha un figlio. La sua quota va a lui o va ad accrescere quella degli altri eredi? 
All'erede premorto subentra il figlio. L'accrescimento opera solo nel caso in cui non sia possibile applicare la rappresentazione, come previsto espressamente dall'art. 674 c.c. in base al quale anche nel caso del testamento “È salvo in ogni caso il diritto di rappresentazione”.
128) Cosa accade quando in un testamento ci sono quote diverse, ad es. 4 eredi che su un patrimonio di 400 ereditano rispettivamente 100, 200, 50 e 50, e uno di loro, senza eredi, muore prima di aver accettato?
In questo caso mancano i presupposti per l'applicazione dell'accrescimento che è previsto solo in caso di quote uguali. Quindi la quota dell'erede che non può o non vuole succedere andrà devoluta secondo le regole della successione legittima del testatore.
129) Deceduto vedovo senza figli né fratelli. In vita solo uno zio e due cugini figli di un altro zio già morto. L'eredità va solo allo zio oppure possono rivendicarne una parte anche i cugini?
Eredita solo lo zio. In caso di successione legittima, infatti, l'eredità si devolve ai partenti più prossimi. Quindi la presenza dello zio (parente in terzo grado), esclude dalla successione dei cugini che sono invece parenti di quarto grado. 
130) Il defunto aveva stabilito di lasciare il suo appartamento ad una Casa di riposo con l'obbligo di assistere la moglie, designata come erede universale. La moglie è morta prima di lui ma il marito non ha modificato il testamento. Lascia una sorella vivente e due nipoti figli di altre due sorelle premorte. A chi va la casa?
L'appartamento costituisce un legato e l'art. 649 del codice civile stabilisce che il legatario deve domandare il possesso della cosa legata. In questo caso poiché non ci sono più i presupposti per far valere il diritto al bene, ossia l'assistenza alla moglie premorta, la casa di riposo non potrà chiedere di entrare in possesso dell'immobile e quindi la casa rimane nell'asse ereditario, e andrà in quote uguali alla sorella e alle nipoti.
131) Decesso senza testamento di una persona coniugata senza figli e senza genitori, ma con fratelli. Viene prevista la divisione dell’eredità per due terzi a favore della moglie e un terzo a favore dei nipoti, figli di fratelli del defunto a lui premorti. Ha diritto all’eredità anche il figlio di un nipote morto prima dello zio?
Si. Anche la rappresentazione in linea collaterale, relativa cioè ai discendenti dei fratelli, opera all'infinito.
132) Vedova senza figli lascia i suoi beni alle sorelle e un appartamento all'amica che l'ha assistita, a sua volta vedova senza figli. L'amica muore prima di aver potuto accettare il legato. Cosa accade dell'appartamento? 
Se la destinataria del legato non ha eredi l'appartamento rientra nell'asse ereditario e viene quindi attribuito in base alle quote di legittima, per cui in questo caso andrà in parti uguali alle sorelle uniche eredi.
133) Il defunto lascia tre eredi in parti uguali, ma aggiunge un legato di 3.000 euro per uno dei tre a carico di tutti. Come si compila la dichiarazione?
Si è in presenza in questo caso di un “prelegato”, ossia un legato a favore di un coerede e a carico dell’intera eredità. In questo caso, come stabilisce l'art. 661 c. c., il prelegato si considera come legato per l’intero ammontare, quindi il suo ammontare è di 3.000 euro.
134) Il legatario, coniugato ma senza figli, muore prima di aver accettato, subentra la moglie?
No, la moglie non subentra. Il legato, infatti, non prevede l'accettazione, motivo per cui non si applica il principio della trasmissione del diritto ad accettare. In base a quanto stabilisce infatti l'art. 479 c.c. questo è previsto solo in riferimento alle eredità. Quindi il legato torna a far parte dell'asse ereditario.
135) Successione legittima di un coniugato senza figli. In vita oltre alla moglie ci sono i genitori e due fratelli. Quali sono le quote spettanti?
Come previsto dall'art. 582 c.c., se il coniuge del defunto senza prole, concorre con gli ascendenti legittimi fratelli e sorelle) o con entrambi, ha diritto ai 2/3 dell'eredità, mentre 1/3 sarà devoluto agli ascendenti, fratelli e sorelle, secondo quanto previsto dall'art. 571, salvo il diritto degli ascendenti a 1/4 dell'eredità, secondo quanto previsto dall'art 544 c.c. Per cui in questo caso al coniuge il 66,33% più il diritto di abitazione, ai due genitori invece spetterà il 25% dell'eredità da dividere in quote uguali, e ai fratelli spetterà il residuo 8,33% da dividere a metà.
136) Padre vedovo con due figli. Muore la suocera, vedova a sua volta, senza figli né fratelli in vita. Il genero eredita?
No. La sua eredità, non essendoci più la figlia, passa interamente ai nipoti per rappresentazione. La quota che sarebbe spettata alla madre sarà quindi divisa al 50% ciascuno.
137) Decesso della madre vedova con quattro figli, uno dei quali coniugato senza figli. Muore la madre vedova. Il fratello senza figli rinuncia all'eredità. Subentra la moglie?
No, la rappresentazione opera solo nei confronti degli eredi diretti. Quindi non essendoci figli la quota del rinunciante torna nell’asse ereditario e viene ridistribuita tra tutti gli altri eredi.
138) La defunta, vedova, era sposata con un uomo che aveva due figli. Con lui ha avuto un'altra figlia. Avevano una casa in comproprietà. Ai figli del marito spetta qualcosa della successione della matrigna? 
No, ma hanno diritto al consolidamento della piena proprietà del terzo della quota ereditata dal padre. Al decesso del marito, infatti, è andato in successione il 50% della sua quota in misura pari a 2/3 per la vedova e 1/3 in quote uguali ai tre figli. Avendo questa il diritto di abitazione alla successione i figli del marito non possono vantare altro che il diritto di 1/3 ciascuno sull’asse ereditario del padre defunto, vale a dire i diritti di un sesto ciascuno di piena proprietà sulla casa, mentre i cinque sesti passano per successione alla figlia della defunta. 
139) Decesso del genitore vedovo proprietario dei 4/6 dell'appartamento acquistato con la prima moglie, del quale i due figli hanno ereditato una quota di 1/6 per ciascuno. Coniugato in seconde nozze con un figlio. Quali quote per gli eredi?
Quando il coniuge concorre con i figli ha diritto ai un terzo dell'eredità mentre i due terzi vanno ai figli in parti uguali. In questo caso vanno in eredità i 4/6 dell'appartamento, ossia il 66%, per cui la moglie diverrà proprietaria di una quota pari al 22% ma non avrà il diritto di abitazione poiché la casa era in comproprietà tra il coniuge e i figli di primo letto. I tre figli erediteranno ciascuno una quota pari al 14%. 
140) La zia vedova senza figli muore senza lasciare testamento. Ha un fratello in vita con moglie e un figlio; un altro fratello è deceduto con due figli. Durante l’espletamento di tutte le pratiche di successione muore anche il fratello: l’eredità passa anche alla moglie oppure viene suddivisa solo fra i nipoti? 
L'eredità del secondo fratello passa ai suoi eredi, ossia a moglie e figli. Non si tratta, infatti, di un erede premorto, ma di un soggetto chiamato all'eredità morto prima di averla potuto accettare, quindi si applica il principio della trasmissione del diritto ad accettare. 
141) Decesso senza testamento di un vedovo con due figli. Questi hanno a loro volta due figli ciascuno. Uno dei fratelli rinuncia e quindi i figli subentrano per rappresentazione. Se uno di loro rinuncia a chi va la sua quota, solo al fratello o anche allo zio?
La sua quota va al fratello. In caso di successione legittima, infatti, a parte di colui che rinunzia si accresce a coloro che avrebbero concorso col rinunziante. Quindi trattandosi di due fratelli la parte di chi rinuncia non può passare allo zio.
142) Un vedovo senza figli lascia per testamento tutti i suoi beni alla sua compagna. Subito dopo, senza aver potuto accettare l'eredità muore anche la compagna, che non ha figli ma un fratello e una sorella, designata come sua erede, mentre al fratello è destinato solo il suo appartamento. Spetta una parte dell'eredità del vedovo anche al fratello?
No, in questo caso eredita tutto la sorella. Quando l'erede designato muore senza aver potuto accettare, infatti si prevede la trasmissione del diritto di accettare da parte degli eredi, come previsto dall'art. 479 c.c. E poiché in questo caso è presente un testamento che lascia un legato al fratello mentre designa come erede la sorella, spetta a quest'ultima il subentro nell'eredità.
143) Il testatore, senza coniuge e figli, ha lasciato la sua casa in usufrutto alla sorella più anziana e in nuda proprietà al fratello più giovane. La sorella muore prima di aver accettato l'eredità: subentrano i suoi figli nel diritto di usufrutto?
No, in questo caso l'immobile viene attribuito in piena proprietà al fratello. Come prevede infatti l'art. 979 c.c. “La durata dell'usufrutto non può eccedere la vita dell'usufruttuario”. Di conseguenza alla morte della sorella, poiché il testatore non ha previsto una sostituzione, il diritto si è estinto e quindi il fratello acquisisce direttamente la piena proprietà dell'appartamento.
144) Eredità del padre di tre fratelli, uno dei quali con due figli è però premorto. Gli altri fratelli non hanno figli e uno decide di rinunciare: quali quote alla successione?
A seguito della rinuncia eredi la sua quota si accresce a quella degli altri, per cui ereditano l'intero patrimonio l'altro figlio e i due nipoti figli del fratello premorto. Quindi le quote spettanti sono pari al 50% per i figlio in vita e al 25% ciascuno per i due nipoti. 
145) Testamento di una persona vedova e senza figli ma con due sorelle. Lascia i suoi beni all'unica nipote, tranne un appartamento che va ad una amica, vedova e senza figli, che muore dopo qualche giorno. A chi va l'appartamento, alla nipote o alle sorelle?
L'appartamento va alla nipote. In tutti i casi in cui il testatore non prevede una sostituzione, infatti, il bene rientra nell'asse ereditario, e dal momento che l'unico erede designato è la nipote è lei che acquisisce anche la proprietà dell'immobile. 
146) Chi muore ha in vita i genitori e due nipoti figli di una sorella defunta. Quali quote per la successione?
Quando con i genitori o con uno soltanto di essi, concorrono fratelli e sorelle, a loro spettano quote uguali, ma la quota in cui succedono i genitori o uno di essi non può essere minore della metà. Quindi in questo caso, poiché sono viventi entrambi i genitori e i nipoti subentrano per rappresentazione all'unico fratello, le quote saranno uguali, ossia un terzo per la madre, un terzo per il padre e un terzo per i nipoti da dividersi tra loro in parti uguali (16,5% per uno). 
147) Coniugato senza figli con un fratello e due nipoti figli di una sorella premorta. Quali quote alla successione senza testamento?
In presenza di coniuge e fratelli, in base a quanto stabilito dall'art. 582 c.c., al coniuge spettano i due terzi dell'eredità più il diritto di abitazione nella ex casa coniugale, e ai fratelli il terzo restante da dividersi in quote uguali. In questo caso, quindi il fratello in vita avrà una quota pari al 16,33% e i due nipoti ne avranno una pari all'8,15% per ciascuno. 
148) Divorziato senza figli con un fratello in vita e tre cugini. Oltre ad un immobile e un conto corrente nell'asse ereditario c'è una polizza che ha come beneficiaria una Onlus. Quali regole per la compilazione della dichiarazione di successione? 
L'unico erede è il fratello al quale va l'intero patrimonio. La polizza non va invece riportata in dichiarazione poiché è indicato il beneficiario e quindi la somma non rientra nell'asse ereditario.
149) Padre rinuncia all’eredità del fratello. Subentrando i figli pagheranno la tassa di successione con aliquota del 6% sull’eccedenza di 100.000 euro o il 6% su tutto l’importo? 
La tassa di successione si applicherà sull’intero importo senza franchigia. Come chiarito infatti dall’Agenzia delle entrate con la risoluzione 8/2010, ai fini della determinazione della base imponibile e dell’aliquota applicabile in caso di successione per rappresentazione, si deve fare riferimento esclusivamente al rapporto di parentela esistente tra il deceduto e gli eredi che subentrano, appunto, per rappresentazione, e non al rapporto di parentela tra il deceduto e l’erede che ha rinunciato. Quindi poiché non c’è franchigia tra zio e nipoti, la tassa di successione si applicherà sull’intero importo ereditato. 
150) Quali regole per l'applicazione della franchigia in caso di successione per rappresentazione da parte di più eredi?
Se al rappresentante spetta la franchigia in base al suo rapporto di parentela con il de cuius, saranno interessati tutti gli eredi. Quindi la franchigia competerà per intero a ciascuno dei rappresentanti (vedi risoluzione Agenzia Entrate 8/2010).
9.

Glossario

Accettazione dell’eredità – Atto o attività con la quale l’erede da conto della sua volontà in riferimento alla chiamata ereditaria, e subentra sia nei crediti che nei debiti del defunto. L’accettazione può essere espressa, per atto pubblico o scrittura privata, o tacita. È necessario un atto pubblico di accettazione per poter effettuare la vendita dei beni ereditati prima che siano trascorsi 10 anni dalla data della successione. L’accettazione tacita si ha in caso di atti che comportano la volontà di accettare, come, ad esempio, la voltura di beni immobili. La presentazione della dichiarazione di successione non seguita da altri atti non costituisce automaticamente accettazione dell’eredità. L’accettazione dell’eredità è irrevocabile. Il termine ultimo per l’accettazione è di 10 anni dall’apertura della successione.
Accettazione con beneficio d’inventario – Procedura, effettuata per atto pubblico, che consente all’erede di impedire che il proprio patrimonio si confonda con i beni ereditati. Questa fa sì che ove il valore dei debiti superi quello dei beni ereditati, l’erede sia chiamato a risponderne solo nei limiti del patrimonio ereditato.
L’accettazione con beneficio d’inventario da parte di un erede ha valore anche per tutti gli altri. La procedura è obbligatoria in presenza di eredi minorenni.
Accrescimento – Si verifica quando più eredi subentrano nell’intero patrimonio del defunto, oppure in quote uguali, e un coerede non può o non vuole accettare la sua quota e non ha eredi diretti che possano subentrare al suo posto. In questo caso la quota rimasta vacante viene ripartita tra gli altri eredi in parti uguali andando così ad accrescere la quota spettante a ciascuno. 
Affinità – Il vincolo che intercorre tra un coniuge e i parenti dell’altro coniuge. Sono quindi affini: suoceri, generi e nuore, cognati, zii. Per stabilire il grado di affinità si tiene conto del grado di parentela con cui l’affine è legato al coniuge; così suocera e nuore sono affini in primo grado; i cognati sono affini di secondo grado, ecc. L’affinità non determina vincoli di successione in quanto l’eredità, in assenza di testamento, si devolve solo ai parenti. Per gli affini è però prevista un’aliquota dell’imposta di successione pari a quella dei parenti diversi dai parenti in linea retta e dal coniuge.
Apertura della successione – Corrisponde alla data della morte del soggetto dal quale si eredita. A questa data si calcola il valore del patrimonio e da questa gli eredi subentrano nel possesso dei beni, a prescindere dalla presentazione della dichiarazione di successione o di altri atti formali.
Asse ereditario – Complesso dei beni e dei crediti che facevano capo al defunto e cadono in successione e sui quali è eventualmente dovuta l’imposta. Corrisponde di fatto al patrimonio posseduto che passa agli eredi.
Azione di riduzione – Atto con il quale i soggetti tutelati dalla legittima (coniuge, figli e ascendenti in assenza dei figli) possono chiedere la reintegrazione della quota di eredità spettante ai sensi di legge, mediante la riduzione delle disposizioni testamentarie e delle donazioni il cui importo supera la quota di cui il testatore poteva disporre.
Ascendenti – Persone dalle quali si discende in linea retta, quindi: genitori, nonni, bisnonni.
Chiamato all’eredità – Colui che può diventare erede, per rapporti familiari o disposizioni testamentarie.
Collazione – Atto con il quale vengono ricompresi tra i beni ereditari anche quelli donati dal defunto a figli e coniuge, in modo da ricomprendere nelle quote dei singoli eredi non solo quanto rimasto al momento della morte, ma anche quanto donato in vita, ai fini del riconoscimento delle quote di legittima.
Comunione ereditaria – Situazione di contitolarità in riferimento a beni ereditati con attribuzione pro quota dei diritti sull’intero patrimonio, che resta indiviso. In mancanza di accordo per lo scioglimento della comunione è obbligatorio il ricorso alla procedura di mediazione.
Diritto di abitazione del coniuge superstite – Diritto di continuare ad abitare a vita nella casa coniugale.
È un diritto stabilito dall’art. 540 c.c. E si acquisisce a prescindere dall’accettazione o meno dell’eredità e anche in caso di rinuncia. Il diritto riguarda l’intero immobile, anche in presenza di altri eredi, e si accompagna al diritto di uso dei mobili contenuti.
Diritto di prelazione – Diritto di acquisire la quota nel caso in cui uno o più coeredi intendano cederla propria ad un soggetto estraneo alla comunione ereditaria. Per questo il coerede è tenuto a notificare agli altri eredi la volontà di vendere ovvero la proposta di acquisto ricevuta.
Discendenti – Figli, nipoti e pronipoti in linea retta.
Divisione ereditaria – Atto pubblico con il quale viene sciolta la comunione ereditaria con l’intestazione esclusiva di singoli diritti in capo a ciascun erede.
Donazione – Atto pubblico con il quale una persona arricchisce un altro soggetto per mero spirito di liberalità, attribuendogli un bene presente nel proprio patrimonio.
Donazione con riserva di usufrutto – Atto di donazione nel quale il donante si riserva il diritto di godere e disporre del bene come se fosse il proprietario, utilizzandolo direttamente e/o ricavandone i frutti.
Donazione modale – Atto di donazione che prevede un modo, ossia un onere che vincola il donatario ad utilizzare il bene ricevuto per un determinato motivo, ad esempio dono un immobile con l’obbligo di prestarmi assistenza in caso di malattia. La donazione può essere revocata se l’obbligo non viene rispettato. Possono chiedere la revoca della donazione anche gli eredi del donante entro un anno dalla data in cui si è venuti a conoscenza del fatto.
Donatario – Colui che riceve una donazione. La legge obbliga il donatario a fornire gli alimenti al donante qualora successivamente questi si dovesse trovare in stato di difficoltà economica.
Erede universale – La persona che è chiamata a succedere in tutti i beni, diritti e obblighi del defunto.
Eredi – I familiari ai quali si devolve l’eredità quando non viene lasciato un testamento. In questo caso si apre la cosiddetta successione per legge che individua in determinati soggetti quali coniuge, figli, genitori, fratelli e le sorelle, altri parenti i beneficiari del patrimonio del de cuius che si chiamano, appunto, eredi.
Eredi legittimari – Coniuge, figli, genitori in assenza dei figli. A ciascuno di questi soggetti la legge riserva una quote dell’eredità (quota legittima) che deve essere necessariamente attribuita anche in presenza di eventuali diverse disposizioni testamentarie.
Grado di parentela – Rapporto che intercorre tra parenti. La linea retta unisce le persone che discendono l’una dall’altra (padre e figlio, nonno e nipote). La linea collaterale le persone che pur avendo un antenato in comune, non discendono l’una dall’altra (ad es. fratelli, zio e nipote). La legge non riconosce il vincolo di parentela oltre il sesto grado.
Impugnazione del testamento – Atto con il quale si chiede che sia riconosciuta la nullità o l’annullabilità del testamento. Possono impugnare il testamento solo coloro che possono ottenere un vantaggio dall’impugnazione. Il testamento può essere impugnato per lesione della quota di legittima, vizi nell’atto, o se si ritiene che il defunto sia stato circuito. L’impugnazione è ammessa entro il termine di 10 anni dall’apertura della successione.
Legato – Disposizione testamentaria con la quale per testamento sono assegnati beni determinati a un soggetto nominativamente indicato (legatario), che non acquisisce anche la natura di erede. Mentre infatti l’erede subentra in tutti i rapporti del defunto, quindi sia nell’attivo che nel passivo, il legatario non subentra nei debiti del defunto.
Lesione della legittima – Si ha quanto per testamento o con atti compiuti in vita, come le donazioni, si dispone dei propri beni in maniera tale da non rispettare le quote che la legge riserva agli eredi legittimari.
Massa ereditaria – Insieme dei beni ereditari. Il suo ammontare si calcola in riferimento al momento dell’apertura della successione.
Nuda proprietà – Possesso di un bene sul quale altri hanno un diritto di usufrutto.
Passivo ereditario – Insieme dei debiti del defunto.
Prelegato – Lascito testamentario di un determinato bene a favore di uno degli eredi in aggiunta alla sua quota.
Quota disponibile – Percentuale dei beni che in caso di testamento può essere lasciata in eredità a chi si preferisce, anche in presenza di legittimari. La quota disponibile può andare anche ad accrescere la quota legittima spettante ad uno degli eredi.
Quota legittima – Quota, anche di riserva, della massa di beni ereditari che, anche contro la volontà del defunto, è destinata per legge al coniuge e ai figli e, in assenza di figli, agli ascendenti (ovvero ai genitori e ai nonni del defunto).
Rappresentazione – Principio o in base al quale i discendenti subentrano al posto e nelle quote ereditarie del loro ascendente in tutti i casi in cui questi non possa o non voglia accettare l’eredità. La rappresentazione si ha solo in linea retta, quindi esclusivamente in caso di genitori-figli-nipoti (figli dei figli) e mai in linea collaterale, ossia tra fratelli. La rappresentazione opera anche nel caso dei legati.
Rinuncia all’eredità – Atto pubblico con il quale un chiamato all’eredità dichiara di non accettare. La rinuncia all’eredità non ha valore prima dell’apertura della successione. La rinuncia all’eredità deve esser fatta entro tre mesi nel caso in cui si abbia la disponibilità di beni caduti in successione (ad esempio si abiti in una delle case del defunto). La rinuncia all’eredità è revocabile entro 10 anni a patto che l’eredità non sia stata già devoluta ad altri eredi e fatti salvi eventuali diritti di terzi, quali, ad esempio, l’usucapione.
Trasmissione del diritto di accettazione - Diritto degli eredi di accettare l'eredità se il chiamato muore senza averla accettata.
Sostituzione - Indicazione del testatore che può sostituire all’erede designato un’altra persona nel caso in cui il primo non possa accettare l’eredità, ad esempio perché già morto, o non voglia accettarla.
Successione legittima – Passaggio dei beni in assenza di testamento in favore dei familiari individuati dalla legge (coniuge, discendenti, ascendenti, collaterali entro il sesto grado) e in base a quote anch’esse specificate dalle norme.
Successione testamentaria – Passaggio dei beni agli eredi in presenza di testamento.
Testamento olografo – Testamento scritto, datato e sottoscritto di proprio pugno dal testatore (olografo è un termine greco che significa infatti “scritto interamente a mano”). Per essere valido l’intero contenuto dell’atto deve essere scritto a mano, e deve contenere data completa (giorno, mese, anno). La sottoscrizione deve permettere l’identificazione del suo autore senza possibilità di equivoco.
Testamento pubblico – Documento redatto da un notaio alla presenza di testimoni. Si tratta di un vero e proprio atto pubblico: colui che vuole fare testamento dichiarerà in presenza del notaio a chi andranno assegnati i propri beni dopo la sua morte. È il notaio che riceve la volontà testamentaria a redigere l’atto.
Testatore – Colui che redige un testamento.
Usucapione – Acquisto di una proprietà altrui senza un contratto di vendita o un testamento. L’acquisto si perfeziona dopo un possesso ininterrotto per 20 anni, nel caso di immobili, e purché l’immissione nel possesso sia avvenuta senza autorizzazione del proprietario ma in modo pacifico e alla luce del sole. In caso di successione si può acquisire un bene per usucapione se si tratta, ad esempio, di un’eredità indivisa e gli altri titolari delle quote non si sono mai fatti vivi per rivendicarne il possesso.
Usufrutto – Diritto di usare e godere di un bene di cui non si è proprietari a tempo determinato, o vita natural durante. L’usufrutto non va in successione ma termina con la morte dell’usufruttuario.
Usufrutto con diritto di accrescimento – Quando il diritto di usufrutto spetta a più persone, ad esempio due coniugi, può essere stabilito nell’atto che alla morte di uno dei titolari si accresca automaticamente la quota dell’altro e non passi, invece, al nudo proprietario.
10.

Codice civile

LIBRO SECONDO DELLE SUCCESSIONI
TITOLO I - Disposizioni generali sulle successioni
Capo I - Dell'apertura della successione, della delazione e dell'acquisto dell'eredità
Articolo 456
Apertura della successione
La successione si apre al momento della morte, nel luogo dell'ultimo domicilio del defunto.
Articolo 457
Delazione dell'eredità
L'eredità si devolve per legge o per testamento.
Non si fa luogo alla successione legittima se non quando manca, in tutto o in parte, quella testamentaria.
Le disposizioni testamentarie non possono pregiudicare i diritti che la legge riserva ai legittimari.
Articolo 459
Acquisto dell'eredità
L'eredità si acquista con l'accettazione. L'effetto dell'accettazione risale al momento nel quale si è aperta la successione.
Capo IV - Della rappresentazione
Articolo 467
Nozione
La rappresentazione fa subentrare i discendenti nel luogo e nel grado del loro ascendente, in tutti i casi in cui questi non può o non vuole accettare l'eredità o il legato.
Si ha rappresentazione nella successione testamentaria quando il testatore non ha provveduto per il caso in cui l'istituto non possa o non voglia accettare l'eredità o il legato, e sempre che non si tratti di legato di usufrutto o di altro diritto di natura personale.
Articolo 468
Soggetti
La rappresentazione ha luogo, nella linea retta, a favore dei discendenti dei figli anche adottivi, e, nella linea collaterale, a favore dei discendenti dei fratelli e delle sorelle del defunto.
I discendenti possono succedere per rappresentazione anche se hanno rinunziato all'eredità della persona in luogo della quale subentrano, o sono incapaci o indegni di succedere rispetto a questa.
Articolo 469
Estensione del diritto di rappresentazione. Divisione
La rappresentazione ha luogo in infinito, siano uguali o disuguali il grado dei discendenti e il loro numero in ciascuna stirpe.
La rappresentazione ha luogo anche nel caso di unicità di stirpe.
Quando vi è rappresentazione, la divisione si fa per stirpi.
Se uno stipite ha prodotto più rami, la suddivisione avviene per stirpi anche in ciascun ramo, e per capi tra i membri del medesimo ramo.
Capo V - Dell'accettazione dell'eredità
Sezione I - Disposizioni generali
Articolo 470
Accettazione pura e semplice e accettazione col beneficio d'inventario
L'eredità può essere accettata puramente e semplicemente o col beneficio d'inventario.
L'accettazione col beneficio d'inventario può farsi nonostante qualunque divieto del testatore.
Articolo 471
Eredità devolute a minori o interdetti
Non si possono accettare le eredità devolute ai minori e agli interdetti, se non col beneficio d'inventario, osservate le disposizioni degli articoli 321 e 374.
Articolo 473
Eredità devolute a persone giuridiche o ad associazioni, fondazioni ed enti non riconosciuti
L'accettazione delle eredità devolute alle persone giuridiche o ad associazioni, fondazioni ed enti non riconosciuti non può farsi che col beneficio d'inventario.
Il presente articolo non si applica alle società.
Articolo 474
Modi di accettazione
L'accettazione può essere espressa o tacita.
Articolo 475
Accettazione espressa
L'accettazione è espressa quando, in un atto pubblico o in una scrittura privata, il chiamato all'eredità ha dichiarato di accettarla oppure ha assunto il titolo di erede.
È nulla la dichiarazione di accettare sotto condizione o a termine.
Parimenti è nulla la dichiarazione di accettazione parziale di eredità.
Articolo 476
Accettazione tacita
L'accettazione è tacita quando il chiamato all'eredità compie un atto che presuppone necessariamente la sua volontà di accettare e che non avrebbe il diritto di fare se non nella qualità di erede.
Articolo 479
Trasmissione del diritto di accettazione
Se il chiamato all'eredità muore senza averla accettata, il diritto di accettarla si trasmette agli eredi.
Se questi non sono d'accordo per accettare o rinunziare, colui che accetta l'eredità acquista tutti i diritti e soggiace a tutti i pesi ereditari, mentre vi rimane estraneo chi ha rinunziato.
La rinunzia all'eredità propria del trasmittente include rinunzia all'eredità che al medesimo è devoluta.
Articolo 480
Prescrizione
Il diritto di accettare l'eredità si prescrive in dieci anni.
Il termine decorre dal giorno dell'apertura della successione e, in caso d'istituzione condizionale, dal giorno in cui si verifica la condizione.
Il termine non corre per i chiamati ulteriori, se vi è stata accettazione da parte di precedenti chiamati e successivamente il loro acquisto ereditario è venuto meno.
Articolo 481
Fissazione di un termine per l'accettazione
Chiunque vi ha interesse può chiedere che l'autorità giudiziaria fissi un termine entro il quale il chiamato dichiari se accetta o rinunzia all'eredità. Trascorso questo termine senza che abbia fatto la dichiarazione, il chiamato perde il diritto di accettare.
Sezione II - Del beneficio d'inventario
Articolo 484
Accettazione col beneficio d'inventario
L'accettazione col beneficio d'inventario si fa mediante dichiarazione, ricevuta da un notaio o dal cancelliere del tribunale del circondario in cui si è aperta la successione, e inserita nel registro delle successioni conservato nello stesso tribunale.
Entro un mese dall'inserzione, la dichiarazione deve essere trascritta, a cura del cancelliere, presso l'ufficio dei registri immobiliari del luogo in cui si è aperta la successione.
La dichiarazione deve essere preceduta o seguita dall'inventario, nelle forme prescritte dal codice di procedura civile.
Se l'inventario è fatto prima della dichiarazione, nel registro deve pure menzionarsi la data in cui esso è stato compiuto.
Se l'inventario è fatto dopo la dichiarazione, l'ufficiale pubblico che lo ha redatto deve, nel termine di un mese, far inserire nel registro l'annotazione della data in cui esso è stato compiuto.
Articolo 485
Chiamato all'eredità che è nel possesso di beni
Il chiamato all'eredità, quando a qualsiasi titolo è nel possesso di beni ereditari, deve fare l'inventario entro tre mesi dal giorno dell'apertura della successione o della notizia della devoluta eredità. Se entro questo termine lo ha cominciato ma non è stato in grado di completarlo, può ottenere dal tribunale del luogo in cui si è aperta la successione una proroga che, salvo gravi circostanze, non deve eccedere i tre mesi.
Trascorso tale termine senza che l'inventario sia stato compiuto, il chiamato all'eredità è considerato erede puro e semplice.
Compiuto l'inventario, il chiamato che non abbia ancora fatto la dichiarazione a norma dell'articolo 484 ha un termine di quaranta giorni da quello del compimento dell'inventario medesimo, per deliberare se accetta o rinunzia all'eredità. Trascorso questo termine senza che abbia deliberato, è considerato erede puro e semplice.
Articolo 487
Chiamato all'eredità, che non è nel possesso di beni
Il chiamato all'eredità, che non è nel possesso di beni ereditari, può fare la dichiarazione di accettare col beneficio d'inventario, fino a che il diritto di accettare non è prescritto.
Quando ha fatto la dichiarazione, deve compiere l'inventario nel termine di tre mesi dalla dichiarazione, salva la proroga accordata dall'autorità giudiziaria a norma dell'articolo 485; in mancanza, è considerato erede puro e semplice.
Quando ha fatto l'inventario non preceduto da dichiarazione d'accettazione, questa deve essere fatta nei quaranta giorni successivi al compimento dell'inventario; in mancanza, il chiamato perde il diritto di accettare l'eredità.
Articolo 490
Effetti del beneficio d'inventario
L'effetto del beneficio d'inventario consiste nel tener distinto il patrimonio del defunto da quello dell'erede.
Conseguentemente:
1) l'erede conserva verso l'eredità tutti i diritti e tutti gli obblighi che aveva verso il defunto, tranne quelli che si sono estinti per effetto della morte;
2) l'erede non è tenuto al pagamento dei debiti ereditari e dei legati oltre il valore dei beni a lui pervenuti;
3) i creditori dell'eredità e i legatari hanno preferenza sul patrimonio ereditario di fronte ai creditori dell'erede. Essi però non sono dispensati dal domandare la separazione dei beni, secondo le disposizioni del capo seguente, se vogliono conservare questa preferenza anche nel caso che l'erede decada dal beneficio d'inventario o vi rinunzi.
Articolo 510
Accettazione o inventario fatti da uno dei chiamati
L'accettazione con beneficio d'inventario fatta da uno dei chiamati giova a tutti gli altri, anche se l'inventario è compiuto da un chiamato diverso da quello che ha fatto la dichiarazione.
Capo VII - Della rinunzia all'eredità
Articolo 519
Dichiarazione di rinunzia
La rinunzia all'eredità deve farsi con dichiarazione, ricevuta da un notaio o dal cancelliere del tribunale del circondario in cui si è aperta la successione, e inserita nel registro delle successioni.
La rinunzia fatta gratuitamente a favore di tutti coloro ai quali si sarebbe devoluta la quota del rinunziante non ha effetto finché, a cura di alcuna delle parti, non siano osservate le forme indicate nel comma precedente.
Articolo 520
Rinunzia condizionata, a termine o parziale
È nulla la rinunzia fatta sotto condizione o a termine o solo per parte.
Articolo 521
Retroattività della rinunzia
Chi rinunzia all'eredità è considerato come se non vi fosse mai stato chiamato.
Il rinunziante può tuttavia ritenere la donazione o domandare il legato a lui fatto sino alla concorrenza della porzione disponibile, salve le disposizioni degli articoli 551 e 552.
Articolo 522
Devoluzione nelle successioni legittime
Nelle successioni legittime la parte di colui che rinunzia si accresce a coloro che avrebbero concorso col rinunziante, salvo il diritto di rappresentazione e salvo il disposto dell'ultimo comma dell'articolo 571. 
Se il rinunziante è solo, l'eredità si devolve a coloro ai quali spetterebbe nel caso che egli mancasse.
Articolo 523
Devoluzione nelle successioni testamentarie
Nelle successioni testamentarie, se il testatore non ha disposto una sostituzione e se non ha luogo il diritto di rappresentazione, la parte del rinunziante si accresce ai coeredi a norma dell'articolo 674, ovvero si devolve agli eredi a norma dell'articolo 677.
Capo X - Dei legittimari
Sezione I - Dei diritti riservati ai legittimari
Articolo 536
Legittimari
Le persone a favore delle quali la legge riserva una quota di eredità o altri diritti nella successione sono: il coniuge, i figli, i figli, gli ascendenti.
Ai figli sono equiparati i legittimati e gli adottivi.
A favore dei discendenti dei figli , i quali vengono alla successione in luogo di questi, la legge riserva gli stessi diritti che sono riservati ai figli .
Articolo 537
Riserva a favore dei figli
Salvo quanto disposto dall'articolo 542, se il genitore lascia un figlio solo, a questi è riservata la metà del patrimonio.
Se i figli sono più, è loro riservata la quota dei due terzi, da dividersi in parti uguali tra tutti i figli.
Articolo 538
Riserva a favore degli ascendenti
Se chi muore non lascia figli ma ascendenti, a favore di questi è riservato un terzo del patrimonio, salvo quanto disposto dall'articolo 544.
In caso di pluralità di ascendenti, la riserva è ripartita tra i medesimi secondo i criteri previsti dall'articolo 569.
Articolo 540
Riserva a favore del coniuge
A favore del coniuge è riservata la metà del patrimonio dell'altro coniuge, salve le disposizioni dell'articolo 542 per il caso di concorso con i figli.
Al coniuge, anche quando concorra con altri chiamati, sono riservati i diritti di abitazione sulla casa adibita a residenza familiare e di uso sui mobili che la corredano, se di proprietà del defunto o comuni. Tali diritti gravano sulla porzione disponibile e, qualora questa non sia sufficiente, per il rimanente sulla quota di riserva del coniuge ed eventualmente sulla quota riservata ai figli.
Articolo 542
Concorso di coniuge e figli
Se chi muore lascia, oltre al coniuge, un solo figlio, a quest'ultimo è riservato un terzo del patrimonio ed un altro terzo spetta al coniuge.
Quando i figli sono più di uno, ad essi è complessivamente riservata la metà del patrimonio e al coniuge spetta un quarto del patrimonio del defunto. La divisione tra tutti i figli è effettuata in parti uguali.
Articolo 544
Concorso di ascendenti e coniuge
Quando chi muore non lascia né figli né figli, ma ascendenti e il coniuge, a quest'ultimo è riservata la metà del patrimonio, ed agli ascendenti un quarto.
In caso di pluralità di ascendenti, la quota di riserva ad essi attribuita ai sensi del precedente comma è ripartita tra i medesimi secondo i criteri previsti dall'articolo 569.
Articolo 548
Riserva a favore del coniuge separato
Il coniuge cui non è stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato, ai sensi del secondo comma dell'articolo 151, ha gli stessi diritti successori del coniuge non separato.
Il coniuge cui è stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato ha diritto soltanto ad un assegno vitalizio se al momento dell'apertura della successione godeva degli alimenti a carico del coniuge deceduto. L'assegno è commisurato alle sostanze ereditarie e alla qualità e al numero degli eredi, e non è comunque di entità superiore a quella della prestazione alimentare goduta. La medesima disposizione si applica nel caso in cui la separazione sia stata addebitata ad entrambi i coniugi.
Articolo 549
Divieto di pesi o condizioni sulla quota dei legittimari
Il testatore non può imporre pesi o condizioni sulla quota spettante ai legittimari, salva l'applicazione delle norme contenute nel titolo IV di questo libro.
Articolo 550
Lascito eccedente la porzione disponibile
Quando il testatore dispone di un usufrutto o di una rendita vitalizia il cui reddito eccede quello della porzione disponibile, i legittimari, ai quali è stata assegnata la nuda proprietà della disponibile o di parte di essa, hanno la scelta o di eseguire tale disposizione o di abbandonare la nuda proprietà della porzione disponibile. Nel secondo caso il legatario, conseguendo la disponibile abbandonata, non acquista la qualità di erede.
La stessa scelta spetta ai legittimari quando il testatore ha disposto della nuda proprietà di una parte eccedente la disponibile.
Se i legittimari sono più, occorre l'accordo di tutti perché la disposizione testamentaria abbia esecuzione.
Le stesse norme si applicano anche se dell'usufrutto, della rendita o della nuda proprietà è stato disposto con donazione.
TITOLO II - Delle successioni legittime
Articolo 565
Categorie dei successibili
Nella successione legittima l'eredità si devolve al coniuge, ai discendenti, agli ascendenti, ai collaterali, agli altri parenti e allo Stato, nell'ordine e secondo le regole stabilite nel presente titolo.
Capo I - Della successione dei parenti
Art. 566
Successione dei figli
Al padre ed alla madre succedono i figli, in parti uguali.
Articolo 567
Successione dei figli adottivi
Ai figli sono equiparati gli adottivi.
I figli adottivi sono estranei alla successione dei parenti dell'adottante.
Articolo 568
Successione dei genitori
A colui che muore senza lasciare prole, né fratelli o sorelle o loro discendenti, succedono il padre e la madre in eguali porzioni, o il genitore che sopravvive.
Articolo 569
Successione degli ascendenti
A colui che muore senza lasciare prole, né genitori, né fratelli o sorelle o loro discendenti, succedono per una metà gli ascendenti della linea paterna e per l'altra metà gli ascendenti della linea materna.
Se però gli ascendenti non sono di eguale grado, l'eredità è devoluta al più vicino senza distinzione di linea.
Articolo 570
Successione dei fratelli e delle sorelle
A colui che muore senza lasciare prole, né genitori, né altri ascendenti, succedono i fratelli e le sorelle in parti uguali.
I fratelli e le sorelle unilaterali conseguono però la metà della quota che conseguono i germani.
Articolo 571
Concorso di genitori o ascendenti con fratelli e sorelle
Se coi genitori o con uno soltanto di essi concorrono fratelli e sorelle germani del defunto, tutti sono ammessi alla successione del medesimo per capi, purché in nessun caso la quota, in cui succedono i genitori o uno di essi, sia minore della metà.
Se vi sono fratelli e sorelle unilaterali, ciascuno di essi consegue la metà della quota che consegue ciascuno dei germani o dei genitori, salva in ogni caso la quota della metà in favore di questi ultimi.
Se entrambi i genitori non possono o non vogliono venire alla successione e vi sono ulteriori ascendenti, a questi ultimi si devolve, nel modo determinato dall'articolo 569, la quota che sarebbe spettata a uno dei genitori in mancanza dell'altro.
Articolo 572
Successione di altri parenti
Se alcuno muore senza lasciare prole, né genitori, né altri ascendenti, né fratelli o sorelle o loro discendenti, la successione si apre a favore del parente o dei parenti prossimi, senza distinzione di linea.
La successione non ha luogo tra i parenti oltre il sesto grado.
Articolo 573
Successione dei figli
Le disposizioni relative alla successione dei figli si applicano quando la filiazione è stata riconosciuta o giudizialmente dichiarata, salvo quanto è disposto dall'articolo 580.
Articolo 577
Successione del figlio naturale all'ascendente legittimo immediato del suo genitore
Il figlio naturale succede all'ascendente legittimo immediato del suo genitore che non può o non vuole accettare l'eredità, se l'ascendente non lascia né coniuge, né discendenti o ascendenti, né fratelli o sorelle o loro discendenti, né altri parenti entro il terzo grado
Capo II - Della successione del coniuge
Articolo 581
Concorso del coniuge con i figli
Quando con il coniuge concorrono figli il coniuge ha diritto alla metà dell'eredità, se alla successione concorre un solo figlio, e ad un terzo negli altri casi.
Articolo 582
Concorso del coniuge con ascendenti, fratelli e sorelle
Al coniuge sono devoluti i due terzi dell'eredità se egli concorre con ascendenti o con fratelli e sorelle anche se unilaterali, ovvero con gli uni e con gli altri. In quest'ultimo caso la parte residua è devoluta agli ascendenti, ai fratelli e alle sorelle, secondo le disposizioni dell'articolo 571, salvo in ogni caso agli ascendenti il diritto a un quarto dell'eredità.
Articolo 583
Successione del solo coniuge
In mancanza di figli, di ascendenti, di fratelli o sorelle, al coniuge si devolve tutta l'eredità.
Articolo 585
Successione del coniuge separato
Il coniuge cui non è stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato ha gli stessi diritti successori del coniuge non separato.
Nel caso in cui al coniuge sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato, si applicano le disposizioni del secondo comma dell'articolo 548.
Capo III - Della successione dello Stato
Articolo 586
Acquisto dei beni da parte dello Stato
In mancanza di altri successibili, l'eredità è devoluta allo Stato. L'acquisto si opera di diritto senza bisogno di accettazione e non può farsi luogo a rinunzia.
Lo Stato non risponde dei debiti ereditari e dei legati oltre il valore dei beni acquistati.
TITOLO III - Delle successioni testamentarie
Capo I - Disposizioni generali
Articolo 587
Testamento
Il testamento è un atto revocabile con il quale taluno dispone, per il tempo in cui avrà cessato di vivere, di tutte le proprie sostanze o di parte di esse.
Le disposizioni di carattere non patrimoniale, che la legge consente siano contenute in un testamento, hanno efficacia, se contenute in un atto che ha la forma del testamento, anche se manchino disposizioni di carattere patrimoniale.
Articolo 588
Disposizioni a titolo universale e a titolo particolare
Le disposizioni testamentarie, qualunque sia l'espressione o la denominazione usata dal testatore, sono a titolo universale e attribuiscono la qualità di erede, se comprendono l'universalità o una quota dei beni del testatore. Le altre disposizioni sono a titolo particolare e attribuiscono la qualità di legatario.
L'indicazione di beni determinati o di un complesso di beni non esclude che la disposizione sia a titolo universale, quando risulta che il testatore ha inteso assegnare quei beni come quota del patrimonio.
Capo IV - Della forma dei testamenti
Sezione I - Dei testamenti ordinari
Articolo 601
Forme
Le forme ordinarie di testamento sono il testamento olografo e il testamento per atto di notaio.
Il testamento per atto di notaio è pubblico o segreto.
Articolo 602
Testamento olografo
Il testamento olografo deve essere scritto per intero, datato e sottoscritto di mano del testatore.
La sottoscrizione deve essere posta alla fine delle disposizioni. Se anche non è fatta indicando nome e cognome, è tuttavia valida quando designa con certezza la persona del testatore.
La data deve contenere l'indicazione del giorno, mese e anno. La prova della non verità della data è ammessa soltanto quando si tratta di giudicare della capacità del testatore, della priorità di data tra più testamenti o di altra questione da decidersi in base al tempo del testamento.
Articolo 603
Testamento pubblico
Il testamento pubblico è ricevuto dal notaio in presenza di due testimoni.
Il testatore, in presenza dei testimoni, dichiara al notaio la sua volontà, la quale è ridotta in iscritto a cura del notaio stesso. Questi dà lettura del testamento al testatore in presenza dei testimoni. Di ciascuna di tali formalità è fatta menzione nel testamento.
Il testamento deve indicare il luogo, la data del ricevimento e l'ora della sottoscrizione, ed essere sottoscritto dal testatore, dai testimoni e dal notaio. Se il testatore non può sottoscrivere, o può farlo solo con grave difficoltà, deve dichiararne la causa, e il notaio deve menzionare questa dichiarazione prima della lettura dell'atto.
Per il testamento del muto, sordo o sordomuto si osservano le norme stabilite dalla legge notarile per gli atti pubblici di queste persone. Qualora il testatore sia incapace anche di leggere, devono intervenire quattro testimoni.
Articolo 604
Testamento segreto
Il testamento segreto può essere scritto dal testatore o da un terzo. Se è scritto dal testatore, deve essere sottoscritto da lui alla fine delle disposizioni; se è scritto in tutto o in parte da altri, o se è scritto con mezzi meccanici, deve portare la sottoscrizione del testatore anche in ciascun mezzo foglio, unito o separato.
Il testatore che sa leggere ma non sa scrivere, o che non ha potuto apporre la sottoscrizione quando faceva scrivere le proprie disposizioni, deve altresì dichiarare al notaio, che riceve il testamento, di averlo letto ed aggiungere la causa che gli ha impedito di sottoscriverlo: di ciò si fa menzione nell'atto di ricevimento.
Chi non sa o non può leggere non può fare testamento segreto.
Articolo 608
Ritiro di testamento segreto od olografo
Il testamento segreto e il testamento olografo che è stato depositato possono dal testatore essere ritirati in ogni tempo dalle mani del notaio presso il quale si trovano.
A cura del notaio si redige verbale della restituzione; il verbale è sottoscritto dal testatore, da due testimoni e dal notaio; se il testatore non può sottoscrivere, se ne fa menzione.
Quando il testamento è depositato in un pubblico archivio, il verbale è redatto dall'archivista e sottoscritto dal testatore, dai testimoni e dall'archivista medesimo.
Della restituzione del testamento si prende nota in margine o in calce all'atto di consegna o di deposito.
Capo V - Dell'istituzione di erede e dei legati
Sezione I - Disposizioni generali
Articolo 625
Erronea indicazione dell'erede o del legatario o della cosa che forma oggetto della disposizione
Se la persona dell'erede o del legatario è stata erroneamente indicata, la disposizione ha effetto, quando dal contesto del testamento o altrimenti risulta in modo non equivoco quale persona il testatore voleva nominare.
La disposizione ha effetto anche quando la cosa che forma oggetto della disposizione è stata erroneamente indicata o descritta, ma è certo a quale cosa il testatore intendeva riferirsi.
Sezione III - Dei legati
Articolo 649
Acquisto del legato
Il legato si acquista senza bisogno di accettazione, salva la facoltà di rinunziare.
Quando oggetto del legato è la proprietà di una cosa determinata o altro diritto appartenente al testatore, la proprietà o il diritto si trasmette dal testatore al legatario al momento della morte del testatore.
Il legatario però deve domandare all'onerato il possesso della cosa legata, anche quando ne è stato espressamente dispensato dal testatore.
Articolo 650
Fissazione di un termine per la rinunzia
Chiunque ha interesse può chiedere che l'autorità giudiziaria fissi un termine entro il quale il legatario dichiari se intende esercitare la facoltà di rinunziare. Trascorso questo termine senza che abbia fatto alcuna dichiarazione, il legatario perde il diritto di rinunziare.
Articolo 652
Legato di cosa solo in parte del testatore
Se al testatore appartiene una parte della cosa legata o un diritto sulla medesima, il legato è valido solo relativamente a questa parte o a questo diritto, salvo che risulti la volontà del testatore di legare la cosa per intero, in conformità dell'articolo precedente.
Articolo 653
Legato di cosa genericamente determinata
È valido il legato di cosa determinata solo nel genere, anche se nessuna del genere ve n'era nel patrimonio del testatore al tempo del testamento e nessuna se ne trova al tempo della morte.
Articolo 654
Legato di cosa non esistente nell'asse
Quando il testatore ha lasciato una sua cosa particolare, o una cosa determinata soltanto nel genere da prendersi dal suo patrimonio, il legato non ha effetto se la cosa non si trova nel patrimonio del testatore al tempo della sua morte.
Se la cosa si trova nel patrimonio del testatore al tempo della sua morte, ma non nella quantità determinata, il legato ha effetto per la quantità che vi si trova.
Articolo 659
Legato a favore del creditore
Se il testatore, senza fare menzione del debito, fa un legato al suo creditore, il legato non si presume fatto per soddisfare il legatario del suo credito.
Articolo 660
Legato di alimenti
Il legato di alimenti, a favore di chiunque sia fatto, comprende le somministrazioni indicate dall'articolo 438, salvo che il testatore abbia altrimenti disposto.
Articolo 661
Prelegato
Il legato a favore di uno dei coeredi e a carico di tutta l'eredità si considera come legato per l'intero ammontare.
Articolo 662
Onere della prestazione del legato
Il testatore può porre la prestazione del legato a carico degli eredi ovvero a carico di uno o più legatari. Quando il testatore non ha disposto, alla prestazione sono tenuti gli eredi.
Su ciascuno dei diversi onerati il legato grava in proporzione della rispettiva quota ereditaria o del legato, se il testatore non ha diversamente disposto.
Articolo 663
Legato imposto a un solo erede
Se l'obbligo di adempiere il legato è stato particolarmente imposto a uno degli eredi, questi solo è tenuto a soddisfarlo.
Se è stata legata una cosa propria di un coerede, i coeredi sono tenuti a compensarlo del valore di essa con danaro o con beni ereditari, in proporzione della loro quota ereditaria, quando non consta una contraria volontà del testatore.
Articolo 664
Adempimento del legato di genere
Nel legato di cosa determinata soltanto nel genere, la scelta, quando dal testatore non è affidata al legatario o a un terzo, spetta all'onerato. Questi è obbligato a dare cose di qualità non inferiore alla media; ma se nel patrimonio ereditario vi è una sola delle cose appartenenti al genere indicato, l'onerato non ha facoltà né può essere obbligato a prestarne un'altra, salvo espressa disposizione contraria del testatore.
Se la scelta è lasciata dal testatore al legatario o a un terzo, questi devono scegliere una cosa di media qualità; ma se cose del genere indicato si trovano nell'eredità, il legatario può scegliere la migliore.
Se il terzo non può o non vuole fare la scelta, questa è fatta a norma del terzo comma dell'articolo 631.
Articolo 665
Scelta nel legato alternativo
Nel legato alternativo la scelta spetta all'onerato, a meno che il testatore l'abbia lasciata al legatario o a un terzo
Articolo 666
Trasmissione all'erede della facoltà di scelta
Tanto nel legato di genere quanto in quello alternativo, se l'onerato o il legatario a cui compete la scelta non ha potuto farla, la facoltà di scegliere si trasmette al suo erede.
La scelta fatta è irretrattabile.
Articolo 667
Accessioni della cosa legata
La cosa legata, con tutte le sue pertinenze, deve essere prestata al legatario nello stato in cui si trova al tempo della morte del testatore.
Se è stato legato un fondo, sono comprese nel legato anche le costruzioni fatte nel fondo, sia che esistessero già al tempo della confezione del testamento, sia che non esistessero, salva in ogni caso l'applicabilità del secondo comma dell'articolo 686.
Se il fondo legato è stato accresciuto con acquisti posteriori, questi sono dovuti al legatario, purché siano contigui al fondo e costituiscano con esso una unità economica.
Articolo 668
Adempimento del legato
Se la cosa legata è gravata da una servitù, da un canone o da altro onere inerente al fondo, ovvero da una rendita fondiaria, il peso ne è sopportato dal legatario.
Se la cosa legata è vincolata per una rendita semplice, un censo o altro debito dell'eredità, o anche di un terzo, l'erede è tenuto al pagamento delle annualità o degli interessi e della somma principale, secondo la natura del debito, qualora il testatore non abbia diversamente disposto.
Sezione IV - Del diritto di accrescimento
Articolo 674
Accrescimento tra coeredi
Quando più eredi sono stati istituiti con uno stesso testamento nell'universalità dei beni, senza determinazione di parti o in parti uguali, anche se determinate, qualora uno di essi non possa o non voglia accettare, la sua parte si accresce agli altri.
Se più eredi sono stati istituiti in una stessa quota, l'accrescimento ha luogo a favore degli altri istituiti nella quota medesima.
L'accrescimento non ha luogo quando dal testamento risulta una diversa volontà del testatore.
È salvo in ogni caso il diritto di rappresentazione.
Articolo 675
Accrescimento tra collegatari
L'accrescimento ha luogo anche tra più legatari ai quali è stato legato uno stesso oggetto, salvo che dal testamento risulti una diversa volontà e salvo sempre il diritto di rappresentazione.
Articolo 676
Effetti dell'accrescimento
L'acquisto per accrescimento ha luogo di diritto.
I coeredi o i legatari, a favore dei quali si verifica l'accrescimento, subentrano negli obblighi a cui era sottoposto l'erede o il legatario mancante, salvo che si tratti di obblighi di carattere personale.
Articolo 677
Mancanza di accrescimento
Se non ha luogo l'accrescimento, la porzione dell'erede mancante si devolve agli eredi, e la porzione del legatario mancante va a profitto dell'onerato.
Gli eredi e l'onerato subentrano negli obblighi che gravavano sull'erede o sul legatario mancante, salvo che si tratti di obblighi di carattere personale.
Le disposizioni precedenti si applicano anche nel caso di risoluzione di disposizioni testamentarie per inadempimento dell'onere.
Articolo 678
Accrescimento nel legato di usufrutto
Quando a più persone è legato un usufrutto in modo che tra di loro vi sia il diritto di accrescimento, l'accrescimento ha luogo anche quando una di esse viene a mancare dopo conseguito il possesso della cosa su cui cade l'usufrutto.
Articolo 682
Testamento posteriore
Il testamento posteriore, che non revoca in modo espresso i precedenti, annulla in questi soltanto le disposizioni che sono con esso incompatibili.
Capo VI - Delle sostituzioni
Sezione I - Della sostituzione ordinaria
Articolo 688
Casi di sostituzione ordinaria
Il testatore può sostituire all'erede istituito altra persona per il caso che il primo non possa o non voglia accettare l'eredità.
Se il testatore ha disposto per uno solo di questi casi, si presume che egli si sia voluto riferire anche a quello non espresso, salvo che consti una sua diversa volontà.
Articolo 689
Sostituzione plurima. Sostituzione reciproca
Possono sostituirsi più persone a una sola e una sola a più.
La sostituzione può anche essere reciproca tra i coeredi istituiti. Se essi sono stati istituiti in parti disuguali, la proporzione fra le quote fissate nella prima istituzione si presume ripetuta anche nella sostituzione. Se nella sostituzione insieme con gli istituiti è chiamata un'altra persona, la quota vacante viene divisa in parti uguali tra tutti i sostituiti.
Articolo 690
Obblighi dei sostituiti
I sostituiti devono adempiere gli obblighi imposti agli istituiti, a meno che una diversa volontà sia stata espressa dal testatore o si tratti di obblighi di carattere personale.
Articolo 691
Sostituzione ordinaria nei legati
Le norme stabilite in questa sezione si applicano anche ai legati.
ATTENZIONE: In caso di diritto alle agevolazioni prima casa per gli immobili ereditati, la dichiarazione   on line può essere presentata, tramite il software dedicato, esclusivamente a nome dell’erede che richiede le agevolazioni in questione. Il dichiarante, infatti, non può attestare i diritti per altri soggetti.
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